
COMUNE DI SANTORSO

Allegato 2 - 
Sottosezione del PIAO 2024 – 2026

PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE 
DELLA CORRUZIONE 2024/2026

Art. 1, comma 8, Legge 190/2012



Premessa – La Definizione di Valore pubblico
Le riforme introdotte con il PNRR e con la disciplina sul Piano integrato di organizzazione e Attività (PIAO)
hanno importanti ricadute in termini di predisposizione degli strumenti di programmazione delle misure di
prevenzione della corruzione e della trasparenza.
Secondo il PNA, l'obiettivo principale del legislatore è, infatti, quello di mettere a sistema e massimizzare
l’uso delle  risorse  a disposizione delle  pubbliche amministrazioni  (umane,  finanziare  e strumentali)  per
perseguire con rapidità gli obiettivi posti con il PNRR, razionalizzando la disciplina in un’ottica di massima
semplificazione e al contempo migliorando complessivamente la qualità dell’agire delle amministrazioni. Il
PIAO  è,  altresì,  misura  che  concorre  all’adeguamento  degli  apparati  amministrativi  alle  esigenze  di
attuazione del PNRR.
Tali fondamentali obiettivi di semplificazione e razionalizzazione del sistema, di cui più volte l’Autorità ha
evidenziato l’importanza negli atti di regolazione e nei PNA, non devono tuttavia andare a decremento delle
iniziative per prevenire corruzione e favorire la trasparenza.
In questa particolare fase storica in cui sono impegnate ingenti risorse finanziarie e in cui, proprio al fine di
rendere più rapida l’azione delle amministrazioni, sono state introdotte deroghe alla disciplina ordinaria, è,
ad avviso dell’Autorità, necessario ribadire chiaramente che è fondamentale ed indispensabile programmare
e attuare efficaci presidi di prevenzione della corruzione, Ad avviso di ANAC  va privilegiata una nozione
ampia di valore pubblico intesa come miglioramento della qualità della vita e del benessere economico,
sociale, ambientale delle comunità di riferimento, degli utenti, degli  stakeholder, dei destinatari di una
politica o di un servizio. Si tratta di un concetto che non va limitato agli obiettivi finanziari/monetizzabili ma
comprensivo anche di quelli  socio-economici, che ha diverse sfaccettature e copre varie dimensioni del
vivere individuale e collettivo.
In quest’ottica, la prevenzione della corruzione è dimensione del valore pubblico e fondamentale attività
per  la  creazione  del  valore  pubblico,  natura  trasversale  a  tutte  le  attività  volte  alla  realizzazione della
missione  istituzionale  di  una  amministrazione  o  ente.  In  questo  senso,  prevenire  fenomeni  di  cattiva
amministrazione  e  perseguire  obiettivi  di  imparzialità  e  trasparenza,  ovvero  prevenire  la  corruzione
contribuisce  a  generare  valore  pubblico,  riducendo  gli  sprechi  e  orientando  correttamente  l’azione
amministrativa.  In  ciò  riescono  a  produrre  risultati  sul  piano  economico  e  su  quello  dei  servizi,  con
importanti ricadute sull’organizzazione sociale ed economica del Paese.

Art. 1 - OGGETTO 

1. Il  Comune  di  Santorso  ai  sensi  dell’art.  1,  comma  59  della  Legge  190/2012  applica  le  misure  di
prevenzione della corruzione di cui al presente piano.

2. Il piano di prevenzione della corruzione:
a) contiene  la  mappatura  del  rischio  di  corruzione  e  di  illegalità  nelle  varie  strutture  dell’Ente,

effettuando l’analisi e la valutazione del rischio ed enucleando i processi più sensibili;
b) indica gli interventi organizzativi volti a prevenire e gestire il medesimo rischio;
c) stabilisce le modalità dei flussi comunicativi ed informativi;
d) indica le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti chiamati a operare in settori

particolarmente esposti alla corruzione, prevedendo, ove necessario, negli stessi settori, la rotazione
dei Responsabili di Settore e dei dipendenti;

e) identifica meccanismi di aggiornamento del piano stesso.
3. Fanno parte integrante del presente piano di prevenzione della corruzione cui si rinvia le linee guida e le

raccomandazioni  contenute  nel  piano  nazionale  anticorruzione  2022  a  aggiornamento  del  2023,
approvato con deliberazione dell'Autorità n. 605 del 19 dicembre 2023 

.
4. Nel  linguaggio  giuridico  italiano,  il  termine  “corruzione”  è  stato  finora  un  termine  essenzialmente

penalistico, con il quale ci si è riferiti a specifiche figure di reato. Questa accezione, restrittiva, è stata
coerente con la circostanza che la lotta alla corruzione si è svolta finora principalmente sul piano della
repressione penale. Esiste, tuttavia, anche nel linguaggio giuridico una accezione più ampia del termine,
che è connessa alla prevenzione del malcostume politico e amministrativo, da operare con gli strumenti
propri del diritto amministrativo. Nel corso del 2016 sono state introdotte delle novità normative, in
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particolare,  il  decreto legislativo  25 maggio 2016,  n.  97,  “Recante  revisione e semplificazione delle
disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6
novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33. Le principali novità del  D.Lgs n.
97/2016 in materia di trasparenza riguardano il definitivo chiarimento sulla natura, sui contenuti del PNA
e,  in  materia  di  Trasparenza,  la  definitiva  delimitazione  dell’ambito  soggettivo  di  applicazione  della
disciplina, la revisione degli obblighi di pubblicazione nei siti delle pubbliche amministrazioni unitamente
al nuovo diritto di accesso del diritto civico generalizzato ad atti, documenti e informazioni non oggetto
di  pubblicazione  obbligatoria.  La  nuova  disciplina  tende  a  rafforzare  il  ruolo  dei  Responsabili  della
prevenzione della corruzione (RPCT) quali soggetti titolari del potere di predisposizione e di proposta del
PTPC all’organo di indirizzo. E’ inoltre, previsto, un maggiore coinvolgimento degli organi di indirizzo nella
formazione e attuazione dei Piani cosi come di quello degli organismi indipendenti di valutazione (OIV). 
Il  nuovo  piano  nazionale  2022,  approvato  con  delibera  n.  7  del  17/01/2023  dell'Anac,  evidenzia
importanti  questioni,  in  particolari  riferite  al  Pnrr  che  hanno  portato  alla  decisione  di  rivedere  e
aggiornare il presente PTPC. Si evidenzia 
 le indicazioni del PNA non devono comportare l'introduzione di adempimenti e controlli formali con

conseguente aggravio burocratico, al contrario, sono da intendersi in un ottica di ottimizzazione e
maggiore  razionalizzazione  dell'organizzazione  e  dell'attività  delle  amministrazioni  per  il
perseguimento dei propri fini istituzionali secondo i principi di imparzialità, efficacia, efficienza ed
economicità dell'azione amministrativa;

 l'obiettivo  è  quello  di  incoraggiare  strategie  di  contrasto  che  anticipino  la  commissione  delle
condotte corruttive;

 il PTPCT non può essere oggetto di standardizzazione;
 è opportuno individuare priorità di intervento, soprattutto negli enti di più piccole dimensioni, in

modo da evitare di trattare il rischio in modo generico e poco selettivo;
 la  gestione  del  rischio  deve  contribuire  alla  generazione  di  valore  pubblico,  inteso  come  il

miglioramento  del  livello  di  benessere  delle  comunità  di  riferimento  delle  pubbliche
amministrazioni;

 la necessità di aggiornare le metodologie: vengono, infatti, aggiornate le indicazioni metodologiche
nella parte relativa alla gestione del rischio corruttivo (allegato al PNA vi sono le nuove indicazioni
metodologiche per la gestione dei rischi corruttivi);

 necessità di configurare compiti e responsabilità dei soggetti interni alle amministrazioni, perchè
spesso questo è causa di scarsa qualità dei piani, cosa che l'interlocuzione e la condivisione degli
obiettivi di prevenzione della corruzione evita;

 l'importanza,  quindi,  di  individuare  degli  obiettivi  strategici,  integrati  con  la  performance  ed  il
sistema organizzativo, su cui costruire la pianificazione.

Il  PNA  richiama,  inoltre,  l’applicazione  dell’ipotesi  relativa  alla  c.d.  “incompatibilità  successiva”
(pantouflage) e definisce cosa si deve intendere come “conflitto di interesse”.
Il PNA 2022 richiama espressamente i provvedimenti ancora validi, tra cui gli  interventi di semplificazione
per i piccoli comuni, sia al di sotto dei 15.000 ab, sia al di sotto di 5.000.
L’Autorità Nazionale Anticorruzione ha deciso di dedicare l’Aggiornamento 2023 del PNA 2022 ai contratti
pubblici vista da una parte l'importante modifica normativa, dall'altra il fatto che nei contratti vi è uno dei
rischi corruttivi maggiormente evidenziati.
La stessa Autorità ha evidenziato che la parte speciale del PNA 2022 dedicata ai contratti pubblici risulta
sostanzialmente  ancora  attuale.  Pertanto,  con  l'Aggiornamento,  ha  fornito  solo  limitati  chiarimenti  e
modifiche a quanto previsto nel PNA 2022, al fine di introdurre, ove necessario, riferimenti alle disposizioni
del nuovo Codice. 
Dopo il 1° luglio 2023 vi è una tripartizione di norme applicabili: 
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procedure di affidamento avviate entro la data del 
30 giugno 2023, c.d. “procedimenti in corso”,

disciplinate dal vecchio Codice secondo quanto 
previsto dall'art. 226, comma 2, d.lgs. 36/2023 

procedure di affidamento avviate dal 1°luglio 2023 
in poi

disciplinate dal nuovo Codice il d.lgs. 36/2023 

procedure di affidamento relative a interventi 
PNRR/PNC

Vengono disciplinati, anche dopo il 1° luglio 2023, 
dalle norme speciali riguardanti tali interventi 
contenute nel d.l. 77/2021 e ss.mm.ii. e dal nuovo 
Codice per quanto non regolato dalla disciplina 
speciale.

Il D.lgs. 36/2023 ha introdotto, tra l'altro, due importanti novità, anche in evoluzione e graduazione rispetto
al quadro normativo precedente: 
- le disposizioni sulla digitalizzazione del ciclo di vita dei contratti pubblici recate dalla Parte II del Codice,
ovvero dagli artt. 19 e ss. d.lgs. 36/2023, la cui attuazione decorre dal 1° gennaio 2024, come fattore, tra
l’altro, di standardizzazione, di semplificazione, di riduzione degli oneri amministrativi in capo agli operatori
economici, nonché di trasparenza delle procedure;
- le norme in materia di qualificazione delle stazioni appaltanti di cui agli artt. 62 e 63, d.lgs. 36/2023. 
Come sottolineato anche dalla Relazione agli articoli e agli allegati al Codice, la digitalizzazione consente, da
un  lato,  di  assicurare  efficacia,  efficienza  e  rispetto  delle  regole  e,  dall’altro,  costituisce  misura  di
prevenzione della corruzione volta a garantire trasparenza, tracciabilità, partecipazione e controllo di tutte
le attività. 
Tuttavia, l’aspetto più rilevante del nuovo Codice è rappresentato dall’inedita introduzione di alcuni principi
generali, di cui i più importanti sono i primi tre, veri e propri principi guida, ossia quelli del risultato, della
fiducia e dell’accesso al mercato. 
Il nuovo Codice, soprattutto in attinenza all'obiettivo del presente documento, enuncia il valore funzionale
della concorrenza e della trasparenza, tutelate non come mero fine attraverso “formalismi fine a sé stessi”,
ma come mezzo  per  la  massimizzazione  dell’accesso  al  mercato  e  il  raggiungimento  del  più  efficiente
risultato nell’affidamento e nell’esecuzione dei contratti pubblici. 

Art. 2 - ANALISI DEL CONTESTO ESTERNO 

L’analisi del contesto esterno in cui opera il Comune di Santorso mira a descrivere e valutare come il rischio
corruttivo  possa  verificarsi  a  seguito  delle  eventuali  specificità  dell’ambiente  in  termini  di  strutture
territoriali e di dinamiche sociali, economiche e culturali o in ragione di caratteristiche organizzative interne.
a.1) CONTESTO TERRITORIALE E ACCESSIBILITA’ 
l Comune di Santorso si trova nell'area nord-occidentale della provincia di Vicenza; esso confina ad Ovest ed
a Sud con il Comune di Schio, verso Oriente con il Comune di Zanè, a Nord-Est con il Comune di Piovene-
Rocchette, ed infine, per un brevissimo tratto a Nord, tocca il limite più meridionale del Comune di Velo
d'Astico. La superficie del territorio comunale è di 1325 ha, dei quali circa 800 in zona montana e collinare
ed i rimanenti in pianura; la quota più alta è quella del Monte Summano di 1296 m s.l.m., la più bassa è di
170 m circa presso la Cascina Cabrelle. Sotto il profilo geografico, l'area in esame è situata nel punto di
passaggio  fra  la  zona prealpina  veneta  (Prealpi  Vicentine),  compresa fra  i  Monti  Lessini  a  Sud-Ovest  e
l'altopiano di Asiago a Nord-Est, e l’alta pianura vicentina. Il territorio è interessato dal bacino idrografico del
torrente Timonchio e risulta così delimitato: - a Nord dal ripido versante settentrionale del Monte Summano
(m 1296); - a Ovest dalle propaggini dell’altopiano del Tretto e delle colline delle Piane di Schio; - a Sud e a
Est dall’alta pianura vicentina. Gli enti sovraordinati e di gestione di servizi pubblici di cui fa parte il comune
di Santorso sono: - la Unione Montana Pasubio Altovicentino  per una superficie parziale del suo territorio
di 662 ha; - l'Unità Locale Socio Sanitaria N.7 "Pedemontana"; - Il Consorzio Polizia Locale Alto Vicentino; -
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Alto Vicentino Ambiente, per la gestione dei Rifiuti Solidi Urbani ; - Viacqua, che cura i servizi idrici in seno
all’ambito territoriale ottimale “Bacchiglione”. 

a.2) INQUADRAMENTO SOCIO-ECONOMICO     
Trend Demografico 
La popolazione di  Santorso evidenzia un trend demografico,  pressoché costante negli  ultimi  20 anni.  Il
numero delle famiglie sta manifestando un incremento consistente negli ultimi decenni per effetto della
riduzione del numero medio di componenti del nucleo, fenomeno ormai consolidato nel resto del paese. 

Struttura economica
Questo punto è stato affrontato nel DUP approvato con delibera di Consiglio comunale  60 del 18/12/2023  a
cui si rimanda.

a.3 ) ANALISI DEL CONTESTO ESTERNO 
Rispetto al piano 2020-2022, il presente piano presenta una relazione più dettagliata sul contesto esterno,
con l'analisi di dati.  La Transparency International ha individuato un indice di Percezione della Corruzione
(CPI) che misura la percezione della corruzione nel settore pubblico e nella politica in numerosi Paesi di
tutto il mondo. Lo fa basandosi sull’opinione di esperti e assegnando una valutazione che va da 0, per i Paesi
ritenuti molto corrotti, a 100, per quelli “puliti”. La metodologia cambia ogni anno per riuscire a dare uno
spaccato sempre più attendibile delle realtà locali.  L'Italia si è stabilizzata sul valore di 56 (era 53 nel 2020)
su 100, ancora molto lontana dalla media europea di 64/100.

5



Quindi rispetto al resto dell'Europa, la situazione italiana è ancora notevolmente a rischio. Premesso che
tutta l'Italia è a rischio corruzione, come evidenziato dall’Anac un’Amministrazione collocata in un territorio
caratterizzato  dalla  presenza  di  criminalità  organizzata  e  da  infiltrazioni  mafiose  può essere  soggetta  a
maggiore rischio in quanto gli studi sulla criminalità organizzata hanno evidenziato come la  corruzione sia
uno dei tradizionali strumenti  di azione delle organizzazioni malavitose.  
Sono stati analizzati i seguenti documenti: 
https://www.camera.it/leg18/494?idLegislatura=18&categoria=038&tipologiaDoc=elenco_categoria  ; 
https://www.interno.gov.it/it/sala-stampa/dati-e-statistiche/relazione-parlamento-sullattivita-forze-polizia-
sullo-stato-dellordine-e-sicurezza-pubblica-e-sulla-criminalita-organizzata  ; 
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/Comunicazione/News/_news?
id=d92b7f9c0a778042565ef9095ee63e8d
Rispetto alla relazione del ministero dell’interno al Parlamento che raccoglie dati 2019, i l Veneto si trova a
metà classifica delle regioni con più fenomeni criminali. In sostanza Lombardia, Emilia Romagna, Toscana,
Veneto, Lazio e Piemonte, cui si aggiungono Liguria, Marche, Trentino Alto Adige, Umbria, Friuli Venezia
Giulia e Valle d’Aosta , sono Regioni del centro Nord in cui si sono concentrate le principali attività criminali
“di secondo livello”, ovvero quelle attività che puntano ad una silente contaminazione del tessuto socio-
economico e che consentono sia di riciclare i capitali derivanti dalle attività criminali “di primo livello”, sia di
ampliare le prospettive dell’impresa mafiosa. Particolarmente sentita la situazione del sistema dei rifiuti,
appalti dove è dimostrata la presenza di società appartenenti alle cosche mafiose.
I  dati  statistici  del  2019 individuano il  Veneto come una delle  regioni  trainanti  per l’economia italiana:
sebbene il dato complessivo nazionale segnali un rallentamento dello sviluppo, il Veneto si attesta su una
crescita più marcata. L’andamento dell’economia regionale nel primo trimestre 2019 mostra infatti un trend
positivo, con un incremento del 2,3% del fatturato rispetto allo stesso periodo del 2018, dovuto anche al
buon  andamento  delle  esportazioni  verso  l’estero.  La  regione  dispone,  peraltro,  di  un  sistema
infrastrutturale  funzionale  allo  sviluppo imprenditoriale,  efficiente  e  oggetto  di  una  costante  azione  di
ampliamento e ammodernamento. Rilevanti sono gli investimenti infrastrutturali che hanno interessato il
potenziamento del porto di Venezia-Marghera, dell’aeroporto internazionale “Marco Polo” – entrambi scali
internazionali per la movimentazione di passeggeri e merci – nonché il completamento dell’importante asse
viario della Superstrada Pedemontana Veneta. Queste importanti infrastrutture, unitamente alla ricchezza
generata dalle imprese regionali, rappresentano dei canali attraverso i quali la criminalità mafiosa punta ad

6

https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/Comunicazione/News/_news?id=d92b7f9c0a778042565ef9095ee63e8d
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/Comunicazione/News/_news?id=d92b7f9c0a778042565ef9095ee63e8d
https://www.interno.gov.it/it/sala-stampa/dati-e-statistiche/relazione-parlamento-sullattivita-forze-polizia-sullo-stato-dellordine-e-sicurezza-pubblica-e-sulla-criminalita-organizzata
https://www.interno.gov.it/it/sala-stampa/dati-e-statistiche/relazione-parlamento-sullattivita-forze-polizia-sullo-stato-dellordine-e-sicurezza-pubblica-e-sulla-criminalita-organizzata
https://www.camera.it/leg18/494?idLegislatura=18&categoria=038&tipologiaDoc=elenco_categoria


infiltrare in  maniera  “silente”  l’economia legale,  avvalendosi  di  imprenditori  mafiosi  che si  propongono
come soci e finanziatori di imprese in difficoltà, salvo poi rilevarne la proprietà e acquisirne la gestione. In
questo sistema economico-imprenditoriale, si registra poi l’operato di professionisti e imprenditori che si
rivolgono ai  mafiosi  per  fare  anche da tramite  con la  pubblica  amministrazione.  In  effetti  esistono,  da
tempo, forti segnali che indicano come il territorio del Veneto stia divenendo di particolare interesse per le
consorterie mafiose, attraverso presenze qualificate o vere e proprie  proiezioni  nel  territorio  regionale.
Risultano varie inchieste che hanno individuato la presenza della criminalità organizzata calabrese, di “Cosa
nostra”, della criminalità siciliana e di quella pugliese.
La  silente  infiltrazione  delle  mafie  nel  tessuto  economico  della  Regione  si  può  desumere  anche  dai
provvedimenti  interdittivi  antimafia  adottati  negli  ultimi  anni  dalle  Prefetture  venete,  nei  confronti  di
società operanti nei settori degli autotrasporti, della gestione di distributori di carburante e di attività di
ristorazione,  tutte  vicine ad ambienti  malavitosi.  Nel  territorio  dei  Veneto non sono mancate  evidenze
sull’operatività della criminalità organizzata nel settore del traffico di stupefacenti. I collegamenti del Veneto
con  la  criminalità  campana  sono  connessi  allo  smercio  di  stupefacenti  inviati  proprio  dalla  Campania.
Sempre in relazione al traffico e allo spaccio di droga, nella regione sono state recentemente svelate chiare
presenze di strutture criminali di origine straniera, le quali si occupano anche della tratta di esseri umani di
norma  finalizzata  allo  sfruttamento  della  prostituzione.  Il  traffico  di  stupefacenti  resta,  comunque,  il
business principale della criminalità di matrice etnica, che vede coinvolti gruppi nigeriani (con insediamenti
significativi  a  Venezia,  Padova  e  Treviso)  albanesi,  rumeni,  maghrebini,  cinesi  e  filippini,  senegalesi  e
gambiani.  Le sostanze stupefacenti  maggiormente trafficate sono la  cocaina  e l’hashish,  ma starebbero
riprendendo mercato anche l’eroina  e le  droghe sintetiche. Alcune recenti indagini – tra cui l’operazione
“Narkoweb”, meglio descritta nella parte relativa alla provincia di Belluno - hanno evidenziato come nel
nord  est  il  mercato  della  droga  si  stia  diffondendo  anche  attraverso  il  “deep  web”.  L’immigrazione
clandestina  è  perlopiù  appannaggio  delle  consorterie  albanesi  e  nigeriane,  che  operano  in  danno  di
connazionali,  utilizzati  anche  per  la  prostituzione  e  per  il  lavoro  agricolo  irregolare.  Di  particolare
importanza per  il  Veneto è  anche il  tema riguardante le  attività illecite  connesse al  ciclo dei  rifiuti.  La
regione  figura  tra  le  destinazioni  dell’immondizia  che  dal  centro-sud  del  Paese,  dove  gli  impianti  di
smaltimento risultano insufficienti, viene inviata verso il nord. Nel territorio operano, infatti, diverse aziende
private  dedite  al  compostaggio  e  smaltimento  di  rifiuti,  anche  attraverso  i  termovalorizzatori.  Come
sottolineato dall’apposita Commissione parlamentare di inchiesta nel 2016, il  Veneto accoglie  composto
proveniente  da  raccolte  differenziate  di  varie  regioni,  anche  del  settentrione.  La  stessa  Commissione,
nell’analizzare  l’infiltrazione  della  criminalità  organizzata  nella  gestione  dei  rifiuti  nella  regione,  ha  poi
evidenziato  come  alcuni  imprenditori  operanti  in  Veneto  avessero,  in  passato,  costituito  società  con
appartenenti  alle  cosche  reggine, permettendo alle  organizzazioni  criminali  di  inserirsi,  con l’utilizzo del
metodo  mafioso,  per  l’acquisizione  e  la  gestione  degli  appalti.  A  livello  nazionale,  il  fenomeno  dello
smaltimento illecito  dei  rifiuti  è  stato recentemente oggetto di  attenzione a  causa di  incendi  in  alcuni
capannoni abusivi di raccolta dei rifiuti e in impianti di trattamento e smaltimento. Una modalità operativa
criminale  –  registrata  anche  in  Veneto  –  che  prevede  il  ricorso  all’utilizzo  di  strutture  industriali,
all’apparenza dismesse, riempite di rifiuti e date alle fiamme per abbattere i costi di smaltimento.
La Provincia di Vicenza non risulta interessata dal radicamento di organizzazioni criminali di tipo mafioso. In
conclusione anche il Veneto, risulta toccato pesantemente dal fenomeno della corruzione  oltre che dalle
attività delittuose. 
Ulteriori  elementi  e  dati  utili  all'analisi  del  contesto esterno  possono essere  reperiti  nel  portale  ANAC
dedicato  al  progetto  “Misurazione  del  rischio  di  corruzione”.  Questo  portale  molto  utile  riguarda  in
particolare i comuni con più di 15.000 abitanti ma alcuni spunti a livello provinciale possono essere utilizzati
per l'analisi.
Rispetto al cruscotto del contesto, per quanto riguarda i dati presenti nel sito, datati 2017, si rileva che la
provincia di Vicenza ha una situazione migliore rispetto al resto dell'Italia con un peggioramento rispetto
all'anno precedente del solo indicatore del capitale sociale riguardante la fiducia nelle istituzioni, nel corpo
politico  e  nelle  relazioni  interpersonali  ovvero  un  indicatore  che  cerca  di  misurare  la  coesione  di  una
comunità.
Diversamente, rispetto al cruscotto appalti, la provincia di Vicenza, relativamente ai 17 indicatori, si trova
con un solo indicatore sopra soglia, il  numero 12, ovvero la media della proporzione di offerte escluse,
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calcolata  solo  sugli  appalti  che  hanno  esclusione  di  tutte  le  offerte  tranne  una:  questo  indicatore
rappresenta la casistica dell'esclusione di tutte le offerte per mantenerne una sola. L'ipotesi è che il rischio
di corruzione sia più alto quando, in fase di valutazione delle offerte pervenute da parte della stazione
appaltante,  questa  ultima  ne  esclude  un  numero  importante,  per  lasciarne  in  gioco  solo  una.  Questo
indicatore sarà evidenziato nella definizione delle misure da attuare.

Nella relazione presentata al Parlamento a cura del Ministero degli Interni sulla attività delle forze di polizia,
sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata, il Veneto risulta, per tutti i
crimini analizzati,  una delle prime 10 regioni in cui si sono verificati il numero maggiore di casi.
L'ambiente esterno evidenzia il rischio di corruzione in particolare su appalti pubblici e sulla gestione dei
rifiuti. 

a.4)  ANALISI DEL CONTESTO INTERNO 
Per quanto riguarda il contesto interno, il PNA 2022 suggerisce che sia fondamentale individuare 
- la distribuzione dei ruoli e delle responsabilità attribuite;
- la qualità e quantità del personale;
- le risorse finanziarie di cui si dispone;
- le rilevazioni di fatti corruttivi interni che si siano verificati;
- gli esiti di procedimenti disciplinari conclusi;
- le segnalazioni di whistleblowing
Di seguito si indica l’organigramma : 

Il contesto interno è analizzato con dati specifici nel DUP 2024/2026.

ART. 3 -  METODOLOGIA

E' intenzione provare a ragionare per processi e non per provvedimenti/funzioni. Riprendendo il PNA 2019,
una adeguata mappatura dei processi consente all'organizzazione di evidenziare duplicazioni, ridondanze,
inefficienze e,  quindi,  di  poter  migliore  l'efficienza  allocativa  e  finanziaria,  l'efficacia,  la  produttività,  la
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qualità dei servizi erogati e di porre le basi per una corretta attuazione del processo di gestione del rischio
corruttivo.
Un processo viene definito come una sequenza di attività interrelate ed interagenti che trasformano delle
risorse  in  un output  destinato ad un soggetto interno o esterno dell'amministrazione.  Concentrarsi  sul
processo, al posto del procedimento, garantisce flessibilità, concretezza, completezza nell'analisi.
Le fasi della mappatura dei processi possono articolarsi come segue:
a) identificazione
b) descrizione
c) rappresentazione
L'allegato 1 al  PNA 2019 è  l'unico documento metodologico da seguire  nella  predisposizione dei  Piani
Triennali della prevenzione della corruzione e della trasparenza (PTPCT) per la parte relativa alla gestione
del rischio corruttivo.
La finalità della gestione del rischio è quella di garantire il buon andamento e l'imparzialità della PA. Come
suggerito dal PNA 2019 è essenziale non introdurre nuove misure di controlli ma razionalizzare e mettere a
sistema i controlli già esistenti evitando di implementare misure che diventano solo formali.
Valutazione del rischio
La valutazione del rischio prevede la definizione di tre azioni: l'identificazione del rischio, l'analisi del rischio
e la ponderazione del rischio.
Fase propedeutica all'identificazione del rischio, come già ricordato, è quella della mappatura dei processi.
Anche  per  il  triennio  2024/2026  viene  inserito  l'obiettivo  di  raffinare  la  mappatura.  Questa  è
particolarmente  complessa  per  gli  enti  pubblici  che,  normativamente,  ragionano  per
procedimenti/provvedimenti. Il termine processo, infatti, è molto più ampio di quello di provvedimento e
riguarda l’insieme di attività finalizzate al raggiungimento di specifici obiettivi strategici. 
E' ovvio che spesso, ragionando per procedimenti, non si è in grado di comprendere se quello che si segue
è il miglior procedimento possibile. Qu i nd i  l a mappatura dei processi amministrativi  non deve essere
intesa solo  come obbligo di legge, ma una  vera e propria opportunità di rivoluzionare il modus
operandi dell'azione amministrativa. 
Identificazione del rischio
Il  PNA  2019   chiarisce  che  l'identificazione  degli  eventi  rischiosi  ha  l'obiettivo  di  individuare  quei
comportamenti o fatti che possano verificarsi in relazione ai processi di pertinenza dell'amministrazione,
tramite cui si concretizza il fenomeno corruttivo.
Ai fini dell'identificazione dei rischi è necessario: 
a) definire l'oggetto dell'analisi, 
b) utilizzare opportune tecniche di identificazione e una pluralità di fonti informative, 
c) individuare i rischi associabili all'oggetto di analisi e formalizzarli.
Definizione dell'oggetto di analisi: il livello minimo di analisi è individuato nel processo
Selezione delle tecniche e delle fonti informative: è necessario utilizzare una pluralità di tecniche e prendere
in considerazione un ampio numero di fonti informative. Sono fonti informative le risultanze dell'analisi del
contesto interno ed esterno, le risultanze della mappatura dei processi, analisi di casi giudiziari, incontri con
i responsabili degli uffici ed altri dipendenti, risultanze del monitoraggio, le segnalazioni pervenute. 
Individuare e formalizzare i  rischi:  predisposizione di  un registro dei  rischi.  Nel  registro dei  rischi  sono
riportati gli eventi rischiosi relativi ai processi dell'amministrazione
Analisi del rischio
Ha un duplice obiettivo: quello di pervenire ad una comprensione più approfondita degli eventi rischiosi
identificati  nella  fase precedente attraverso l'analisi  dei  cosiddetti  “fattori  abilitanti  della  corruzione”,  il
secondo è quello di stimare il livello di esposizione dei processi e delle relative attività al rischio.
Analisi dei fattori abilitanti
Sono fattori abilitanti e che si possono trovare nell'ente: mancanza di trasparenza, esercizio prolungato di
responsabilità di un processo da parte di pochi soggetti, scarsa chiarezza normativa, non sempre attuato il
principio di distinzione tra politica ed amministrazione.
Stima del livello di esposizione al rischio
Le azioni necessarie per l'analisi dell'esposizione al rischio: scelta dell'approccio valutativo, individuazione
dei criteri di valutazione, rilevazione dei dati, formulazione giudizio sintetico.

9



Nella scelta dell'approccio, il PNA 2019 consiglia di adottare un approccio di tipo qualitativo dando spazio
alla motivazione della valutazione e garantendo la massima trasparenza.
I  criteri  per  la  valutazione  dell'esposizione  al  rischio  di  eventi  corruttivi  possono  essere  tradotti
operativamente in indicatori di rischio che danno indicazioni sul grado di esposizione al rischio del processo.
Si  ritiene  di  applicare  i  seguenti  indicatori:  grado  di  discrezionalità  del  decisore  interno  alla  PA,
manifestazione di eventi corruttivi in passato nel processo esaminato, grado di attuazione delle misure.
Rilevazione  dei  dati  deve  essere  oggettiva:  segnalazioni  pervenute,  dati  su  procedimenti  disciplinari,
ulteriori dati in possesso.
Con  riferimento  alla  misurazione  e  alla  valutazione  del  livello  di  esposizione  al  rischio  è  opportuno
privilegiare  una  analisi  di  tipo  qualitativo,  accompagnata  da  adeguate  documentazioni  e  motivazioni
rispetto ad un impostazione quantitativa che prevede l'attribuzione di punteggi. La scala di misurazione è
alto, medio, basso.
Ponderazione del rischio
L'obiettivo della ponderazione del rischio è di “agevolare, sulla base degli esiti dell'analisi del rischio, i pro-
cessi decisionali riguardo a quali rischi necessitano un trattamento e le relative priorità di attuazione”. La
ponderazione del rischio ha lo scopo di stabilire: le azioni da intraprendere per ridurre l'esposizione al ri -
schio; le priorità di trattamento dei rischi, considerando gli obiettivi dell'organizzazione ed il contesto in cui
la stessa opera attraverso il confronto. 
Deve essere posta attenzione nello stabilire se attuare nuove azioni rispetto al rischio residuo, ovvero il ri -
schio che persiste una volta che le misure di prevenzione generali e specifiche siano correttamente attuate.

Art. 4 - RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E REFERENTI 

Il  Responsabile della  prevenzione della  corruzione è individuato nel  Segretario Generale del  Comune, il
quale opera sinergicamente con le funzioni attribuitegli in tema di controlli interni.
In considerazione della complessità dei processi relativi alla prevenzione della corruzione, i Responsabili di
Settore sono individuati quali “referenti per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza” con ciò
costituendo punto di riferimento per la raccolta delle informazioni e delle segnalazioni.
Con il PNA 2019, sono stati meglio definiti i poteri in capo al RPCT. Resta da valutare, come evidenziato
dall'ANAC, con riferimento al caso in cui il RPCT sia anche titolare o componente di organi con funzioni di
controllo, le conseguenze e gli oneri che il cumulo di funzioni in capo al RPCT possono comportare. Resta
comunque fermo che i poteri che possono essere esercitati in qualità di organo di controllo interno devono
essere  ben  distinti  da  quelli  che  vengono  esercitati  come  RPCT.  Come  già  indicato  dall’Autorità  è  da
escludere, per evitare che vi siano situazioni di coincidenza di ruoli fra controllore e controllato, che il RPCT
possa ricoprire anche il ruolo di componente o di presidente dell’Organismo indipendente di valutazione
(OIV), dell’Organismo di vigilanza (ODV) o del Nucleo di valutazione. In tal senso è in programmazione, come
obiettivo del presente piano, una soluzione a questa sommatoria di incarichi in capo al segretario comunale.
In  allegato  al  presente  piano  una  tabella  riepilogativa  (Allegato  1)  delle  disposizioni  normative  che
riguardano il RPCT, predisposta dall’ANAC.
Nel PNA 2019, l’Autorità ha, inoltre, ritenuto di individuare nel RPCT - nel silenzio del legislatore, e al fine di
assicurare l’effettivo inserimento dei dati nell’Anagrafe unica delle stazioni appaltanti (AUSA) - il soggetto più
idoneo a sollecitare l’individuazione del soggetto preposto all’iscrizione e all’aggiornamento dei dati (RASA)
e a indicarne il nome all’interno del PTPC. Si è fatta salva la facoltà delle amministrazioni, nell’ambito della
propria autonomia organizzativa, di valutare l’opportunità di attribuire a un unico soggetto entrambi i ruoli
(RASA e RPCT) con le diverse funzioni previste, rispettivamente, dal d.l. 179/2012 e dalla normativa sulla
trasparenza.

Art. 5 - INDIVIDUAZIONE DEI REFERENTI PER LA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE

I  Responsabili  di  Settore  sono  individuati quali  referenti per la prevenzione della corruzione e per la
trasparenza   per l'area di rispettiva competenza, essi:
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 svolgono attività informativa nei confronti del Responsabile per la prevenzione della corruzione,
affinché questi abbia elementi e riscontri sull'intera organizzazione ed attività dell'amministrazione
e di costante monitoraggio sull'attività svolta, attraverso una serie di compiti operativi che saranno
di seguito esplicitati;

 osservano le misure contenute nel presente Piano.

I referenti per l'area di rispettiva competenza :
 concorrono alla definizione di misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di corruzione e  a

controllarne il rispetto da parte dei dipendenti dell'ufficio cui sono preposti;
 forniscono  le  informazioni  richieste  dal  Responsabile  della  prevenzione  della  corruzione  per

l'individuazione  delle  attività  nell'ambito  delle  quali  è  più  elevato  il  rischio  di  corruzione  e
formulano specifiche proposte volte alla prevenzione del rischio medesimo;

 provvedono  al  monitoraggio  delle  attività  nell'ambito  delle  quali  è  più  elevato  il  rischio  di
corruzione svolte  nel  Settore  a  cui  sono preposti,  disponendo, con provvedimento motivato,  la
rotazione del personale nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura
corruttiva.

ART. 6 - ALTRI SOGGETTI CHE CONCORRONO ALLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE

Ufficio Procedimenti disciplinari

L'Ufficio Procedimenti  disciplinari:
 svolge i procedimenti disciplinari nell'ambito della propria competenza (art. 55-bis, D.lgs. 30 marzo

2001, n. 165;
 fornisce,  tempestivamente,  al  Responsabile  per la  prevenzione della  corruzione tutti  i  dati  e  le

informazioni circa la situazione dei procedimenti disciplinari instaurati a carico dei dipendenti;
 provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell'Autorità Giudiziaria;
 propone l'aggiornamento del Codice di comportamento.

Dipendenti comunali:
 partecipano al processo di gestione del rischio;
 ai sensi dell'art. 1, comma 14, Legge 6 novembre 2012, n. 190 e dell'art 8, D.P.R. 16 aprile 2013, n.

62,  osservano  le  misure  contenute  nel  presente  Piano.  La  violazione  da  parte  dei  dipendenti
dell'Amministrazione delle  misure di  prevenzione previste dal  presente Piano costituisce illecito
disciplinare;

 ai sensi dell'art 8, D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62, prestano la loro collaborazione al Responsabile della
prevenzione  della  corruzione  e  segnalano  al  proprio  Responsabile  o  al  Responsabile  della
prevenzione  della  corruzione   situazioni  di  illecito  nell'Amministrazione  di  cui  siano  venuti  a
conoscenza,  con  le  modalità  di  cui  all'art.15)  "Tutela  dipendente  che  effettua  segnalazioni  di
illecito".

 segnalano (art. 6-bis, Legge 7 agosto 1990, n. 241, artt. 6 e 7, D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62) ogni
situazione di conflitto di interessi, anche potenziale.  

Art. 7 - MISURE DI PREVENZIONE GENERALE 

Il comportamento generale dei dipendenti dell’Ente è caratterizzato dal divieto di chiedere ed accettare, a
qualsiasi titolo, compensi, regali o altre utilità in connessione con le proprie funzioni o compiti affidati, fatti
salvi  i  regali  di  modico  valore,  nel  rispetto  del  Codice  di  Comportamento  regolarmente  approvato  e
pubblicato ai sensi dell’art. 54 del D.Lgs. 165/2001.
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Art. 8 - SETTORI E ATTIVITÀ PARTICOLARMENTE ESPOSTI ALLA CORRUZIONE – AREE GENERALI 

Le aree a rischio di corruzione all’interno dell’Ente sono individuate nelle seguenti, articolate in rischi come
evidenziato nell’Allegato 2):
a) acquisizione e progressione del personale;
b) affidamento di lavori, servizi e forniture;
c) provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari  privi  di effetto economico diretto ed

immediato per il destinatario;
d) provvedimenti  ampliativi  della  sfera  giuridica  dei  destinatari  con  effetto  economico  diretto  ed

immediato per il destinatario;
e) provvedimenti  di  concessione  ed  erogazione  di  sovvenzioni,  contributi,  sussidi,  ausili  finanziari,

nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati;
f) gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio;
g) controlli, verifiche, ispezioni, sanzioni; 
h) incarichi e nomine;
i) affari legali e contenzioso .

Sono classificati i livelli di rischio con  basso (PRB), medio (PRM) e alto (PRA).
I  Responsabili  di  Settore che istruiscono un atto o che adottano un provvedimento finale classificato a
rischio di corruzione devono darne informazione scritta al Segretario Comunale.
L’inserimento  nella  sezione  del  sito  internet  “Amministrazione  trasparente”  dei  provvedimenti
amministrativi, individuati in attuazione del D.Lgs. 33/2013, assolve e sostituisce la comunicazione prevista
dall’art.  1,  comma  9,  lett.  c)  della  Legge  190/2012;  ciò  in  applicazione  del  principio  dell’economicità
dell’azione amministrativa. L’obbligo della comunicazione interverrà solo nel caso non fossero rispettati i
tempi propri dello specifico procedimento amministrativo.
L’informativa ha la finalità di:

a) verificare la legittimità degli atti adottati;
b) monitorare  il  rispetto  dei  termini  previsti  dalla  legge  o  dai  regolamenti  per  la  conclusione  dei

procedimenti;
c) monitorare i rapporti tra l’amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che

sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di
qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari,
gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dipendenti dell’amministrazione.

Il Responsabile Anticorruzione opererà comunque con propria discrezionalità a monitorare a campione gli
atti per accertare periodicamente il fattore di rischio.
Il monitoraggio di cui ai commi precedenti sarà comunque operato anche nell’ambito degli adempimenti
previsti dal Regolamento sui Controlli Interni.

Disciplina d  erogatoria in materia di contratti pubblici e prevenzione della corruzione
Con il nuovo codice dei contratti, sono state modificate alcune procedure. 
Le criticità possono emergere nelle diverse fasi del ciclo dell’appalto.
- nella fase di affidamento, ad esempio: possono essere messi in atto comportamenti finalizzati ad ottenere
affidamenti diretti di contratti pubblici, inclusi gli incarichi di progettazione, in elusione delle norme che
legittimano il ricorso a tali tipologie di affidamenti; è possibile il rischio di frazionamento o alterazione del
calcolo del valore stimato dell’appalto in modo tale da non superare i valori economici che consentono gli
affidamenti  diretti;  è  possibile  il  rischio  di  frazionamento  o  alterazione  del  calcolo  del  valore  stimato
dell’appalto  in  modo  tale  da  eludere  le  soglie  economiche  fissate  per  la  qualificazione  delle  stazioni
appaltanti; può non essere data attuazione alla rotazione dei soggetti affidatari, al di fuori dei casi di cui
all’articolo 49, comma 5, del Codice, disattendendo la regola generale dei “due successivi affidamenti”; per
quanto riguarda il c.d. “appalto integrato”, consentito per tutte le opere ad eccezione della manutenzione
ordinaria,  si  potrebbero  avere  proposte  progettuali  elaborate  più  per  il  conseguimento  degli  esclusivi
benefici e/o guadagni dell’impresa piuttosto che per il soddisfacimento dei bisogni collettivi, tali da poter
determinare modifiche/varianti,  sia in sede di redazione del progetto esecutivo sia nella successiva fase
realizzativa, con conseguenti maggiori costi e tempi di realizzazione; è possibile il  rischio di situazioni di
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conflitto di interessi con particolare riferimento alla figura del RUP e del personale di supporto;  si potrebbe
avere un aumento del rischio di possibili  accordi collusivi tra le imprese partecipanti a una gara volti  a
manipolarne  gli  esiti,  utilizzando il  meccanismo del  subappalto,  anche  a  “cascata”,  come modalità  per
distribuire i vantaggi dell’accordo ad altri partecipanti alla stessa gara. 
- nella fase dell'esecuzione: si potrebbero osservare comportamenti corruttivi ricorrendo alle modifiche e
alle varianti di contratti per conseguire maggiori guadagni, a danno anche della qualità della prestazione
resa, in assenza dei controlli previsti dal nuovo Codice e dei vincoli imposti dalla disciplina di settore;  è
possibile il rischio connesso all’omissione di controlli in sede esecutiva da parte del RUP, del DL o del DEC sul
corretto svolgimento delle prestazioni contrattuali per favorire l’impresa esecutrice.

Nell'allegato 2 sono stati mappati rischi specifici per il Pnrr. 
Rimane qui  da evidenziare  i  possibili  rischi  e  le  misure che si  intendono attuare.  Al  di  là  del  richiamo
normativo riferito al nuovo codice, le stesse casistiche si possono individuare anche in altri appalti, come
visto  precedentemente.  Si  ritiene  di  concentrare  l'attenzione  e  le  attività  sul  nuovo  codice  in  quanto
saranno la maggior parte degli appalti che saranno affidati nel corso della vigenza del presente piano.

Norme Evento rischioso Misura

Art.  50,  d.lgs.  36/2023  Appalti  sotto
soglia  comunitaria  In  particolare
fattispecie di cui al comma 1: per gli
appalti  di  servizi  e  forniture  di
importo fino a 140 mila € e lavori di
importo  inferiore  150  mila  €
affidamento  diretto,  anche  senza
consultazione  di  più  operatori
economici

Possibile  incremento  del  rischio  di
frazionamento artificioso oppure che
il  calcolo  del  valore  stimato
dell’appalto sia alterato in modo tale
da non superare il valore previsto per
l’affidamento diretto.

Possibili  affidamenti  ricorrenti  al
medesimo operatore economico della
stessa  tipologia  di  Common
procurement  vocabulary  (CPV),
quando,  in  particolare,  la  somma  di
tali affidamenti superi la soglia di 140
mila euro.

Condizionamento  dell’intera
procedura  di  affidamento  ed
esecuzione  dell’appalto  attraverso  la
nomina di  un  Responsabile  Unico  di
Progetto  (RUP)  non  in  possesso  di
adeguati requisiti di professionalità ai
sensi  dell’art.  15,  d.lgs.  36/2023  e
allegato I.2 al medesimo decreto.

Previsione  di  controlli,  meglio  se
tramite  specifici  indicatori  di
anomalia, anche sotto forma di alert
automatici valutando se il software in
uso  lo  possa  prevedere.  A  tal  fine
controllo e analisi:
1) di tutti gli affidamenti il cui importo
è appena inferiore alla soglia minima
a partire dalla quale non si potrebbe
più  ricorrere  all’affidamento  diretto.
Ciò al fine di individuare i contratti sui
quali  esercitare  maggiori  controlli
anche rispetto alla fase di esecuzione
e ai possibili conflitti di interessi;
2)  degli  operatori  economici  per
verificare quelli che in un determinato
arco  temporale  risultano  come  gli
affidatari più ricorrenti.
Prevedere, di conseguenza, verifiche a
campione  al  fine  di  individuare  i
contratti sui quali esercitare maggiori
controlli  anche  rispetto  alla  fase  di
esecuzione  e  ai  possibili  conflitti  di
interessi  (tramite  un  campione
rappresentativo  del  10%  di  quegli
affidamenti di valore appena inferiore
alla  soglia  minima  per  intercettare
eventuali  frazionamenti  e/o
affidamenti  ripetuti  allo  stesso
operatore  e  verificare  anche  il  buon
andamento  della  fase  esecutiva).  Il
RPCT verifica in sede di monitoraggio
la  corretta  attuazione  delle  misure
programmate.
Link alla pubblicazione del CV del RUP,
se  dirigenti  o  titolari  di  posizione
organizzativa, ai  sensi dell’art. 14 del
d.lgs.  n.  33/2013  per  far  conoscere
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chiaramente  i  requisiti  di
professionalità.

Dichiarazione  da  parte  del  soggetto
che  ricopre  l’incarico  di  RUP,  o  del
personale di supporto, delle eventuali
situazioni  di  conflitto  di  interessi  ai
sensi  dell’art.  16,  d.lgs.  36/2023. tali
dichiarazioni  saranno  valutate  dal
RPCT

Per gli appalti
-  di  servizi  e  forniture  di  valore
compreso tra  140  mila  €  e  la  soglia
comunitaria;
- di lavori di valore pari o superiore a
150.000 € e  inferiore a 1 milione di
euro  ovvero  fino  alla  soglia
comunitaria  procedura  negoziata  ex
art.  50,  comma 1,  lett.  c),  d,  e)  del
Codice,  previa  consultazione  di
almeno 5 o 10 OO.EE., ove esistenti.

Possibile  incremento  del  rischio  di
frazionamento  oppure  che  il  calcolo
del  valore  stimato  dell’appalto  sia
alterato,  in  modo  tale  da  non
superare i valori previsti dalla norma
oppure mancata rilevazione o erronea
valutazione  dell’esistenza  di  un
interesse transfrontaliero certo

Idem al precedente

Nella  scelta  degli  OO.EE.  affidatari
tramite  l’affidamento  diretto  e  la
procedura  negoziata  si  applica  un
criterio di rotazione degli affidamenti 

NB:  La  rotazione  non  si  applica
quando l’indagine di mercato sia stata
effettuata  senza  porre  limiti  al
numero  di  operatori  economici  in
possesso  dei  requisiti  richiesti  da
invitare  alla  successiva  procedura
negoziata (art. 49, comma 5).

Mancata  rotazione  degli  operatori
economici,  secondo  il  criterio  dei
successivi due affidamenti ex art. 49,
commi 2  e  4  del  Codice,  chiamati  a
partecipare  e  formulazione  di  inviti
alla  procedura  ad  un  numero  di
soggetti  inferiori  a  quello  previsto
dalla  norma  al  fine  di  favorire
determinati  operatori  economici  a
discapito di altri.

Verifica  da  parte  del  RPCT  circa  la
corretta  attuazione  del  principio  di
rotazione degli  affidamenti  al  fine di
garantire  la  parità  di  trattamento  in
termini  di  effettiva  possibilità  di
partecipazione  alle  gare  anche  delle
micro,  piccole  e  medie  imprese
inserite negli elenchi.

Aggiornamento  tempestivo  degli
elenchi,  su  richiesta  degli  operatori
economici, che intendono partecipare
alle gare.

Art.  44  d.lgs.  36/2023  Appalto
integrato E’ prevista la possibilità per
le  stazioni  appaltanti  di  procedere
all’affidamento  di  progettazione  ed
esecuzione  dei  lavori  sulla  base  del
progetto  di  fattibilità  tecnica  ed
economica  approvato,  ad  eccezione
delle  opere  di  manutenzione
ordinaria.

Rischio  connesso  all’elaborazione  da
parte  della  S.A.  di  un  progetto  di
fattibilità carente o per il quale non si
proceda  ad  una  accurata  verifica,
confidando  nei  successivi  livelli  di
progettazione  posti  a  cura
dell’impresa  aggiudicataria  per
correggere  eventuali  errori  e/o
sopperire  a  carenze,  anche  tramite
varianti in corso d’opera.

Proposta  progettuale  elaborata
dall’operatore economico in un’ottica
di  massimizzazione  del  proprio
profitto  a  detrimento  del
soddisfacimento  dell’interesse
pubblico sotteso.

Comunicazione  del  RUP  al  RPCT
dell’approvazione  del  progetto
redatto dall’impresa che presenta un
incremento  di  costo  e  di  tempi
rispetto  a  quanto  previsto  nel
progetto  posto  a  base  di  gara  per
eventuali  verifiche  a  campione  sulle
relative modifiche e motivazioni.

Previsione  di  verifiche  nel  caso  di
indicatori  di  anomalia  ovvero
monitoraggio  delle  varianti  in  corso
d’opera che comportano:
1) incremento contrattuale intorno o
superiore al 50% dell’importo iniziale;
2)  sospensioni  che  determinano  un
incremento  dei  termini  superiori  al
25% di quelli inizialmente previsti;
3) modifiche e/o variazioni di natura
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Incremento  del  rischio  connesso  a
carenze  progettuali  che  comportino
modifiche e/o varianti e proroghe, sia
in  sede  di  redazione  del  progetto
esecutivo  che  nella  successiva  fase
realizzativa, con conseguenti maggiori
costi  di realizzazione delle opere e il
dilatarsi  dei  tempi  della  loro
attuazione.

sostanziale  anche  se  contenute
nell’importo contrattuale.

Art.  119,  d.lgs.  n.  36/2023 Disciplina
del  subappalto È nullo l'accordo con
cui  sia  affidata  a  terzi  l’integrale
esecuzione  delle  prestazioni  o
lavorazioni  appaltate,  nonché  la
prevalente  esecuzione  delle
lavorazioni  relative  alla  categoria
prevalente  e  dei  contratti  ad  alta
intensità di manodopera.

Incremento dei condizionamenti sulla
realizzazione complessiva dell’appalto
correlati  al  venir  meno  dei  limiti  al
subappalto.

Incremento  del  rischio  di  possibili
accordi  collusivi  tra  le  imprese
partecipanti  a  una  gara  volti  a
manipolarne  gli  esiti,  utilizzando  il
meccanismo  del  subappalto,  sia  di
“primo  livello”  che  di  “secondo
livello”  ove  consentito  dalla  S.A.
(subappalto  c.d.  “a  cascata”),  come
modalità  per  distribuire  i  vantaggi
dell’accordo ad altri  partecipanti  alla
stessa gara.

Rilascio  dell’autorizzazione  al
subappalto  in  assenza  dei  controlli
previsti dalla norma.

Consentire il  subappalto a cascata di
prestazioni  soggette  a  rischio  di
infiltrazioni criminali.

Comunicazione  obbligatoria  dell’O.E.
relativa ai sub contratti che non sono
subappalti ai sensi dell’art. 105, co. 2,
del Codice, effettuata con dolo al fine
di  eludere  i  controlli  più  stringenti
previsti per il subappalto.

Omissione  di  controlli  in  sede
esecutiva da parte del DL o del DEC
sullo  svolgimento  delle  prestazioni
dedotte in contratto da parte del solo
personale autorizzato con la possibile
conseguente  prestazione  svolta  da
personale/operatori  economici  non
autorizzati.

Sensibilizzazione  dei  soggetti
competenti  preposti  a  mezzo  della
diffusione  di  circolari  interne/linee
guida  comportamentali  sugli
adempimenti e la disciplina in materia
di subappalto.

Attenta valutazione da parte della S.A.
delle  attività/prestazioni
maggiormente  a  rischio  di
infiltrazione criminale per le quali,  ai
sensi  del  comma  17  dell’art.  119,
sarebbe  sconsigliato  il  subappalto  a
cascata.

Analisi degli appalti rispetto ai quali è
stato  autorizzato,  in  un  dato  arco
temporale,  il  ricorso  all’istituto  del
subappalto.  Ciò  per  consentire  al
RPCT  di  svolgere,  a  campione
verifiche della conformità alla norma
delle  autorizzazioni  al  subappalto
concesse dal RUP.

Verifica  da  parte  dell'RPCT
dell’adeguato  rispetto  degli
adempimenti  di  legge  da  parte  del
DL/DEC  e  RUP  con  riferimento  allo
svolgimento  della  vigilanza  in  sede
esecutiva  con  specifico  riguardo  ai
subappalti  autorizzati  e  ai  sub
contratti comunicati.

Art. 9  - MECCANISMI DI FORMAZIONE, IDONEI A PREVENIRE E GESTIRE IL RISCHIO DI CORRUZIONE

Il Comune emana il piano annuale di formazione inerente le attività a rischio di corruzione.
Nel piano di formazione si indicano:

15



a) le  materie  oggetto  di  formazione  corrispondenti  alle  attività  indicate  all’art.  4  del  presente
regolamento, nonché ai temi della legalità e dell’etica;

b) i dipendenti, i Responsabili di Settore che svolgono attività nell’ambito delle materie sopra citate e
che saranno coinvolti nel piano di formazione;

c) le  metodologie  formative: prevedendo la  formazione applicata  ed esperienziale  (analisi  dei  rischi
tecnici) e quella amministrativa (analisi dei rischi amministrativi); ciò con vari meccanismi di azione
(analisi dei problemi da visionare, approcci interattivi, soluzioni pratiche ai problemi ecc.);

d) la individuazione dei docenti: deve essere effettuata con personale preferibilmente non in servizio
presso il Comune;

e) la  verifica della  efficacia della  formazione e dei  risultati  acquisiti  in  occasione dell’erogazione del
singolo intervento formativo.

Art. 10 - PROTOCOLLI, PROCEDURE E MECCANISMI DI ATTUAZIONE E CONTROLLO DELLE DECISIONI,
IDONEI A PREVENIRE IL RISCHIO DI CORRUZIONE

La pubblicazione delle informazioni relative ai procedimenti amministrativi, nel sito internet del Comune,
costituisce il metodo fondamentale per il controllo, da parte del cittadino e/o utente, delle decisioni nelle
materie a rischio di corruzione disciplinate dal presente piano.
Per  le  attività  “a  rischio”  indicate  nel  presente piano,  sono individuate  le  seguenti  azioni  emanate dal
Comune o da Enti Pubblici, le quali, fan parte integrante e sostanziale del presente piano di prevenzione
della corruzione:

a) criteri per il rilascio di autorizzazioni a svolgimento di incarichi esterni affidati ai dipendenti comunali,
come da regolamento vigente;

b) codice di comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni;
c) obbligo di astensione dei dipendenti comunali nel caso di conflitto di interessi;
d) cura particolare del contenuto del sito dell’Ente, con la pubblicazione di tutte le notizie e informazioni

dovute, secondo quanto previsto dalla normativa;
e) rotazione dei  Responsabili  di  Settore e dei  dipendenti  particolarmente esposti  alla  corruzione;  la

rotazione non si applica per le figure infungibili;
f) attuare  i  procedimenti  dei  controlli  interni,  monitorando  con  la  applicazione  di  indicatori  di

misurazione dell’efficacia ed efficienza (economicità e produttività) le attività individuate dal presente
piano, quali a più alto rischio di corruzione;

g) inserire  negli  schemi  di  incarico,  contratto,  bando  la  condizione  dell’osservanza  del  Codice  di
Comportamento (art. 2 DPR. n. 62/2013) prevedendo ipotesi di risoluzione o decadenza in caso di
violazione dello stesso;

h) in  caso  di  condanna,  anche  non  definitiva,  attuazione  di  misure  amministrative  che  prevedano,
quantomeno, il trasferimento del dipendente. Introduzione della rotazione straordinaria. Previsione
dal 2020 l'obbligo che il dipendente  comunichi la sussistenza nei propri confronti di provvedimenti di
rinvio a giudizio;

i)    in caso di detenzione da parte del Comune di quote di partecipazione ad enti pubblici economici o ad
enti di diritto privato in controllo pubblico assumere iniziative affinché negli stessi siano introdotte
adeguate misure organizzative e gestionali per dare attuazione alla Legge 190/2012;

l)  lo svolgimento di incarichi extra-istituzionali  deve essere previamente autorizzato per assicurare il
rispetto  del  D.Lgs.  39/2013  cui  si  rinvia  nonché  l’insussistenza  di  situazioni,  anche  potenziali,  di
conflitti di interesse nel rispetto dell’art. 57 del D.Lgs. 165/2001;

m) prevedere nei nuovi contratti di lavoro di inserire il divieto per i dipendenti, che negli ultimi tre anni
di servizio abbiano esercitato poteri autoritativi o negoziali, di svolgere nei tre anni successivi alla
cessazione  del  rapporto  di  lavoro,  attività  lavorativa  o  professionale  presso  i  soggetti  privati
destinatari dell'attività dell'amministrazione. 

Le azioni di cui alle lett. b), c), d) del comma precedente, nel caso di appalti di forniture di beni, servizi o
realizzazione di lavori, devono essere introdotte, nella lex specialis di gara, con pena di nullità.
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Il  Comune  comunica  al  cittadino,  all’imprenditore,  all’utente  che  chiede  il  rilascio  del  provvedimento
autorizzativo, abilitativo, concessorio oppure qualsiasi altro provvedimento, anche al di fuori dei casi previsti
dalla L.241/90:

a) il responsabile del procedimento
b) il termine entro il quale sarà concluso il procedimento amministrativo
c) il funzionario dotato di potere sostitutivo
d) l’ufficio dove può avere informazioni
e) la pec e l’indirizzo del sito internet del Comune. Nel predetto sito internet del Comune, comunicato ai

soggetti sopra citati, sono resi pubblici i dati più rilevanti riguardanti i procedimenti amministrativi e
in particolare quelli indicati all’art. 4 del presente regolamento, permettendo di conoscere e verificare
gli aspetti tecnici e amministrativi del procedimento.

Il  Responsabile  di  Settore  verifica  periodicamente  la  corretta  esecuzione  dei  regolamenti,  protocolli  e
procedimenti  disciplinanti  le  decisioni  nelle  attività  a  rischio  corruzione  e  ha  l’obbligo  di  informare
semestralmente il responsabile della prevenzione della corruzione della corretta esecuzione della lista e
delle azioni di correzioni delle anomalie.

Art. 11 - OBBLIGHI DI TRASPARENZA  (flussi informativi)

La trasparenza è assicurata mediante il  presente piano.
Tutta la corrispondenza pervenuta all’Ente dai vari soggetti pubblici e privati, sia in formato cartaceo che
telematico, viene trasmessa dal protocollo alle varie strutture competenti in modalità telematica, in modo
da garantire la tracciabilità del flusso documentale, e l’individuazione delle assegnazioni dei documenti con
la massima trasparenza.
La corrispondenza tra le strutture dell’Ente deve avvenire, quasi esclusivamente, con modalità telematica; la
corrispondenza tra il  Comune e le altre P.A. deve avvenire prevalentemente mediante pec e comunque
secondo  quanto  stabilito  dall’apposita  direttiva  in  materia;  la  corrispondenza  tra  il  Comune  e  il
cittadino/utente deve avvenire ove possibile mediante pec.

Art. 12 - SOGGETTI COINVOLTI NELLA PROCEDURA DI ADOZIONE DEL PIANO TRIENNALE DI
PREVENZIONE  DELLA CORRUZIONE E FORME DI CONSULTAZIONE

Nel corso del 2023 non sono stati previsti momenti di coinvolgimento dei portatori di interesse. Negli scorsi
anni, allo scopo di ottenere il massimo coinvolgimento possibile nella procedura di adozione del Piano sono
stati coinvolti i cittadini e tutte le organizzazioni portatrici di interessi collettivi, in generale, tutti coloro che
utilizzano l'attività e i servizi resi dal Comune di Santorso, mediante  un avviso denominato "Avviso per
l'avvio della consultazione per l'adozione del Piano Triennale di prevenzione della corruzione" pubblicato
per 10 giorni sul sito istituzionale del comunale, con cui erano sono invitati i soggetti indicati a presentare al
Responsabile della Prevenzione della corruzione, proposte ed osservazioni sulla bozza pubblicata del Piano.
Per facilitare la presentazione delle osservazioni e delle proposte era stata predisposta e pubblicata una
scheda-tipo.

Art. 13 - MODALITA' DI DIFFUSIONE DEL PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E
DEGLI AGGIORNAMENTI

L'adozione del presente Piano, nonché i  suoi aggiornamenti, saranno portati a conoscenza della società
civile attraverso la pubblicazione sul sito istituzionale comunale; ai dipendenti del Comune di Santorso e ai
collaboratori verrà data segnalazione via e-mail;  nel caso di dipendenti e di collaboratori non  dotati di
casella  di  posta  elettronica,  sarà  cura  della  EQ  di  riferimento  assicurarsi  che  vengano  a  conoscenza
dell'adozione del presente Piano e degli aggiornamenti.
In  occasione  della  prima  assunzione  o  incarico  sarà  cura  dell'Ufficio  Personale  portare   a  conoscenza
dell'interessato il presente Piano.
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Art. 14 - CANALI DI ASCOLTO 

ESTERNO

Al fine di mettere in atto l'azione di prevenzione e contrasto della corruzione, viene utilizzato quale canale
di comunicazione dall'esterno per le segnalazioni condotte illecite, conflitto di interessi, corruzione,e le altre
fattispecie di reati contro la pubblica amministrazione effettuate dagli utenti dei servizi e dai cittadini in
generale,   la seguente casella di posta elettronica:  protocollo@comune.santorso.vi.it  anche utilizzando il
“modello  segnalazione illeciti”,  allegato al  presente Piano,  nonché  l’ufficio  protocollo  che opera  quale
interfaccia comunicativa interno / esterno, che raccoglierà le segnalazioni utilizzando il suddetto modello
che consegnerà in busta chiusa al Responsabile della prevenzione della corruzione.

Il  Responsabile  della  prevenzione  della  corruzione  provvederà  a  dare  adeguata  pubblicità  sul  sito
istituzionale comunale delle suindicate modalità di ascolto della società civile.

La suddetta casella  di  posta elettronica è un canale di  segnalazione riservato in quanto le  segnalazioni
ricevute  vengono  gestite  unicamente  dal  Responsabile  della  prevenzione  anticorruzione/  Responsabile
dell'Ufficio controlli interni tenuto all'obbligo di riservatezza, salvo le comunicazioni che, per legge o in base
al Piano Nazionale Anticorruzione,  debbono essere effettuate.

Saranno previsti inoltre, a garanzia della riservatezza di chi effettua la segnalazione, dei codici sostitutivi dei
dati identificativi del denunciante.

Nel rispetto delle novità introdotte dalla L. n. 179/2017 e delle conseguenti modifiche  all’art. 54 –bis del
D.Lgs n. 165/2001, il pubblico dipendente che segnala al Responsabile, all’Anac o all’Autorità Giudiziaria le
condotte illecite non può essere sanzionato, dimensionato, licenziato, trasferito se non dopo che sia stata
accertata, anche con sentenza di primo grado, la responsabilità penale del segnalante per i reati di calunnia
o diffamazione. La segnalazione è sottratta all’accesso documentale, all’accesso civico generalizzato.  

INTERNO

TUTELA DEL DIPENDENTE CHE EFFETTUA SEGNALAZIONI DI ILLECITO

I  dipendenti  e  i  collaboratori   possono effettuare  segnalazioni  di  illeciti  e  informazioni  ritenute utili  in
condizioni  di  assoluta  riservatezza,  utilizzando  la  seguente  casella  di  posta  elettronica  del  Comune  di
Santorso:  protocollo@comune.santorso.vi.it
Le segnalazioni vengono ricevute  e gestite unicamente dal Responsabile della prevenzione anticorruzione.

Art.15 - RACCORDO CON  IL PIANO DELLE PERFORMANCE 

Il Piano delle Performance è un documento programmatico triennale nel quale sono esplicitati, in coerenza
con  i  contenuti  e  con  il  ciclo  di  gestione  della  programmazione  finanziaria  e  di  bilancio,   gli  obiettivi
dell'Amministrazione,  strutturati  sui  livelli  strategico  e  operativo,  e  gli  indicatori  che  ne  misurano  il
raggiungimento, oltre che i risultati attesi.
Gli obiettivi strategici del PTPCT sono stati richiamati nel piano delle performance, a maggior ragione visto
che  ora  fanno parte  del  PIAO,  ed  in  particolare  sono stati  previsti  i  seguenti  obiettivi  di  performance
organizzativa:
 Individuazione dei  processi  a maggiore rischio corruzione nell’area “affidamento lavori,  servizi  e
fornitura” e nell’area “governo del territorio”;
 elaborazione  di  una  scheda  per  l'inserimento  nel  sito  di  ulteriori  dati  legati  agli  obblighi  di
trasparenza;

18



 Introduzione dei patti di integrità; 
 Completamento  percorso  di  dematerializzazione  documentale  prevedendo  l'uso  completo  degli
strumenti informatici disponibili.

Art.16 - MISURE DI CONTRASTO

 1. Misure di carattere trasversale 
1.1 La trasparenza  

Ai sensi dell'art. 10, D.lgs. 14 marzo 2013, n. 33  questa Amministrazione ha adottato il Programma triennale
per la trasparenza e l'integrità, che costituisce elemento fondamentale ai fini della prevenzione del rischio di
corruzione e dell'illegalità, nel quale sono state definite le misure, i modi e le iniziative volte all'attuazione
degli  obblighi  previsti  dal  suddetto  decreto.  Il  Programma  triennale  per  la  trasparenza  e  l'integrità
costituisce Sezione del presente Piano. 
Tra le misure di trasparenza è necessario prevedere:
- l'aggiornamento periodico degli elenchi degli operatori economici da invitare nelle procedure negoziate e
negli affidamenti diretti,
- il puntuale esplicitazione nelle decisioni a contrarre delle motivazioni della procedura di affidamento.

Il DPO è stato individuato, nel corso del 2023, nel segretario comunale in quanto non svolge presso l'ente
attività gestionale. 

1.2  Informatizzazione dell'attività

Questa  attività  consente  la  tracciabilità   dei  procedimenti  relativi  all'adozione  delle  deliberazioni  del
Consiglio Comunale e della Giunta Comunale nonché delle determinazioni, riducendo il rischio di "blocchi"
non controllabili  con emersione delle responsabilità in ciascuna fase.
Sono,  altresì,  informatizzati  a  titolo  meramente  indicativo  e  non  esaustivo  i  procedimenti  relativi
all'anagrafe, allo stato civile e al servizio elettorale, il sistema informatico per la gestione della contabilità
finanziaria  dell'ente,  la  rilevazione  presenze  dipendenti,  gestione  ferie,  permessi,  ecc.  dipendenti,  il
protocollo, la procedura portale SUAP presentazione pratiche on line.

2  Altre misure
2.1  Controlli interni
Il  Responsabile  della  prevenzione  della  corruzione,  attraverso  estrazioni  a  campione,  la  regolarità
amministrativa. 
In  particolare  le  verifiche  riguarderanno  la  conformità  e  coerenza  degli  atti  e  dei  procedimenti
amministrativi agli standard di riferimento quali:  correttezza formale del provvedimento, regolarità delle
procedure,  anche rispetto ai  termini  di  conclusione del  procedimento,  affidabilità  dei  dati  riportati  nei
provvedimenti,  conformità  al  diritto  vigente  e  ai  regolamenti  comunali,   conformità  al  programma  di
mandato, al P.E.G., agli atti di programmazione, alle circolari interne e agli  atti di indirizzo in materia nonché
esclusione di eventuali relazioni di parentela o affinità tra i soggetti di cui all'art. 1, comma 9 lett.e) della
L.190/2012.
Oltre a questo, devono essere  monitorati i tempi procedimentali, con particolare riferimento agli appalti
finanziati con i fondi del PNRR, 

2.2 Formazione in materia di prevenzione della corruzione e rispetto dei codici di comportamento

Uno degli adempimenti previsti dalla Legge 6/11/2012, n. 190 riguarda la pianificazione di adeguati percorsi
formativi. 
Il contenuto dei percorsi formativi verrà stabilito dal Responsabile della prevenzione della corruzione.
L'individuazione dei dipendenti destinatari dell'attività formativa di cui al  Piano annuale  di formazione in
materia di prevenzione della corruzione e di rispetto del Codice di comportamento dei dipendenti pubblici -
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D.P.R.  62/2013  e  del  Codice  di  comportamento,  viene  effettuata  dai  Capi  Area  di  concerto   con  il
Responsabile della prevenzione della corruzione.
Verranno,  altresì,  previsti  interventi  formativi  specifici  rivolti  al  Responsabile  della  prevenzione  della
corruzione e ai Capi Settore-referenti, in relazione al ruolo svolto da ciascun soggetto nell'Amministrazione.

Art. 17 - COMPITI DEI DIPENDENTI E DEI RESPONSABILI DI SETTORE (flussi comunicativi)

Il piano di prevenzione della corruzione  viene messo a conoscenza di tutti i dipendenti ed in particolare di
quelli destinati a operare in settori e/o attività particolarmente esposti alla corruzione, dei Responsabili di
Settore, con riferimento alle rispettive competenze previste dalla legge e dai regolamenti vigenti, affinché
ne provvedano all’esecuzione; i predetti soggetti devono astenersi, ai sensi dell’art. 6-bis Legge 241/1990, in
caso di conflitto di interessi, osservando le procedure disciplinanti del Codice di Comportamento.
I  Responsabili  di  Settore secondo la  metodologia operativa disciplinata dall’art.  10,  previa verifica della
professionalità necessaria da possedersi, provvedono, ove ne ravvisino la necessità, con atto motivato alla
rotazione degli  incarichi  dei  dipendenti,  che svolgono le  attività  a  rischio  di  corruzione;  la  rotazione è
obbligatoria nella ipotesi  di  immotivato rispetto del presente piano e qualora risultassero suscettibili  di
avvio di procedimento penale o disciplinare per condotte di natura corruttiva.
I Responsabili di Settore, propongono al Responsabile della prevenzione della corruzione, i dipendenti da
inserire nei programmi di formazione .
I Responsabili di Settore in tempi operativi compatibili con la scadenza dei contratti aventi per oggetto la
fornitura  dei  beni  e  servizi  e  lavori,  procedono  alla  indizione  delle  procedure  di  selezione  secondo  le
modalità indicate dal D.Lgs. 50/2016.
I  Responsabili  di  Settore,  in  collegamento con il  regolamento sui  controlli  interni,  possono proporre  al
Segretario  comunale  i  procedimenti  da  analizzare  nel  controllo  successivo di  regolarità  amministrativa,
individuati  dal  presente  piano,  quali  a  più  alto  rischio  di  corruzione  nei  quali  si  palesano  criticità
proponendo azioni correttive.
I  Responsabili  di  Settore  presentano  entro  il  mese  di  novembre  di  ogni  anno,  al  Responsabile  della
prevenzione della corruzione, una relazione dettagliata sulle attività poste in merito alla attuazione effettiva
delle regole di legalità o integrità indicate nel piano presente.

Art. 18 - ROTAZIONE DEL PERSONALE ADDETTO ALLE AREE  A RISCHIO CORRUZIONE

La  rotazione  del  personale  addetto  alle  aree  a  rischio  di  corruzione  (art.  4)  rappresenta  una  misura
funzionale alla prevenzione della corruzione.
La rotazione del personale si basa sui seguenti presupposti:

a) dev’essere  considerato  se  l’effetto  indiretto  può  comportare  un  temporaneo  rallentamento
dell’attività;

b) non deve compromettere la continuità delle necessarie competenze della struttura;
c) può costituire un’opportunità per creare competenze di carattere trasversale utilizzabili in più settori;
d) costituisce  occasione  per  la  valutazione  del  lavoro  di  quei  dipendenti  che  si  distinguono

positivamente al fine di valutare la conferma nei rispettivi ruoli.
Responsabili di Settore (EQ)
Per  quanto  riguarda  il  conferimento  degli  incarichi  apicali,  il  Sindaco,  sentito  il  responsabile  della
prevenzione,  nell’atto  di  conferimento  dell’incarico  apicale  obbligatoriamente  dà  atto  del  livello  di
professionalità e del titolo di studio indispensabile richiesto per il ruolo da ricoprire e motiva espressamente
le ragioni per cui il Responsabile di Settore viene eventualmente confermato nel medesimo servizio e non
viene applicato il criterio della rotazione.
Per il personale Responsabile di Settore la durata dell’incarico è fissata al massimo in anni tre con possibilità
di rinnovo debitamente motivato.
Personale non apicale
Riguardo  al  personale  non  apicale  l’incarico  presso  l’ufficio  è  stabilito  al  massimo  in  cinque  anni,
eventualmente rinnovabili, tenuto conto delle esigenze organizzative. Il Responsabile di settore, entro 60
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giorni  dal  ricevimento  conferito  dell’incarico  o  rinnovo  dello  stesso,  sentito  il  responsabile  della
prevenzione, provvede con apposito atto a destinare il proprio personale ai rispettivi uffici, ad attribuire gli
incarichi  di  responsabile  del  procedimento  tenuto  conto  del  principio  di  buon  andamento  dell’attività
amministrativa, delle esigenze organizzative, della professionalità e del principio di rotazione del personale
con riguardo alla prevenzione della corruzione.
Qualora il Responsabile di Settore non provveda alla rotazione del personale, con riguardo ai processi che
risultano  essere  a  maggiore  rischio  secondo  la  tabella  di  cui  all’art.  4  (oltre  4,7  alto  valore  rischio
corruzione), lo stesso motiva espressamente le ragioni che lo inducono a non dare corso alla rotazione.

Art. 19 - ROTAZIONE STRAORDINARIA
Tale  forma di  rotazione è  disciplinata  nel  d.lgs.  165/2001,  art.  16,  co.  1,  lett.  l-quater,  secondo  cui  «I
dirigenti di uffici dirigenziali generali provvedono al monitoraggio delle attività nell’ambito delle quali è più
elevato il rischio corruzione svolte nell’ufficio a cui sono preposti, disponendo, con provvedimento motivato,
la rotazione del personale nei casi  di avvio di  procedimenti  penali  o disciplinari per condotte di natura
corruttiva». Il RPCT, al fine di stabilire l’applicabilità della rotazione straordinaria al singolo caso, è tenuto a
verificare la sussistenza; a) dell’avvio di un procedimento penale o disciplinare nei confronti del dipendente,
ivi  inclusi  i  responsabili  di  servizio,  b)  di  una condotta,  oggetto di  tali  procedimenti  qualificabile  come
“corruttiva” ai sensi dell’art. 16, co. 1, lett. l-quater del d.lgs. 165/2001. La valutazione della condotta del
dipendente è obbligatoria ai fini dell’applicazione della misura.

Art.20 - ALTRE INIZIATIVE

1   .  Modifiche ai regolamenti comunali
Le  modifiche  ai  regolamenti  comunali,  con  particolare  riferimento  ai  regolamenti  per  l'erogazione  di
sovvenzioni,  contributi,  sussidi,  ausili  finanziari  e attribuzione di vantaggi  economici e ai  regolamenti  in
materia  di  concorsi  e  selezione  del  personale,  verranno  effettuate  qualora  si  ravvisi,  in  sede  di  loro
applicazione, la necessità di adeguarli a quanto previsto dalla normativa in materia di anticorruzione.

2  .  Società partecipate
Al fine di dare attuazione alle norme contenute nella Legge 190/2012, le società partecipate dal Comune di
Santorso, sono tenute ad introdurre e ad implementare adeguate misure organizzative e gestionali.

3 .  Soluzione controversie in materia di  contratti relativi a lavori, servizi e forniture
La  soluzione  di  eventuali  controversie  che  dovessero  sorgere  tra  Comune  di  Santorso   e  l'operatore
economico  durante  l'esecuzione  dei  lavori,  comprese  quelle  derivanti  dal  mancato  raggiungimento
dell’accordo  bonario,  così  come  la  soluzione  di  eventuali  controversie  che  dovessero  sorgere  durante
l’esecuzione del servizio e della fornitura,  sarà rimessa alla competenza dell’Autorità Giudiziaria Ordinaria,
con esclusione di qualsiasi forma di arbitrato.

4 .  Patti di integrità e protocolli di legalità
Il  Piano Nazionale Anticorruzione prevede che le pubbliche amministrazioni in attuazione dell'articolo 1
comma 17 della  legge 190/2012 predispongano e utilizzino protocolli  di legalità o patti  di  integrità per
l'affidamento di commesse.
I patti di integrità e i protocolli di legalità configurano un complesso di regole di comportamento volte alla
prevenzione del fenomeno corruttivo e a valorizzare  comportamenti eticamente  adeguati per tutti  gli
operatori  economici.  Nei  contratti  con  l’Ente  va  inserita  la  clausola  in  cui  si  obbliga  l’appaltatore  ad
adempiere  agli  obblighi  contenuti  nel  “Protocollo  di  legalità  ai  fini  della  prevenzione  dei  tentativi  di
infiltrazione  della  criminalità  organizzata  nel  settore  dei  contratti  pubblici  di  lavori,  servizi  e  forniture”
siglato a Venezia in data 7/9/2015 dal Presidente della Regione Veneto, i Prefetti delle Province venete, il
Presidente dell’Unione Regionale delle Province del Veneto e dal Presidente dell’Associazione Regionale
Comuni del Veneto.
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5. Disciplina  incarichi  e attività non consentite ai pubblici dipendenti
Verifica delle cause di incompatibilità: il Responsabile della prevenzione della corruzione ha il compito di
verificare che nell’Ente siano rispettate le disposizioni del decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39 in materia
di  inconferibilità  e  incompatibilità  degli  incarichi  con  riguardo  ad  amministratori  e  responsabili  delle
posizioni  organizzative, secondo il  Quadro sinottico di cui allegato 3. Non solo all’atto del conferimento
dell’incarico, ogni soggetto a cui è conferito il nuovo incarico presenta una dichiarazione sulla insussistenza
di una delle cause di inconferibilità di cui al decreto citato, ma anche, annualmente, una dichiarazione sulla
insussistenza di una delle  cause di  incompatibilità  (modelli  allegato 6).  Le dichiarazioni  di  cui  ai commi
precedenti devono essere pubblicate nel sito web comunale. Tale pubblicazione è condizione essenziale ai
fini dell’efficacia dell’incarico.

6.   Attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro
La norma dispone nello specifico il divieto per i dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio abbiano
esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni, di svolgere, nei tre anni
successivi alla cessazione del rapporto di lavoro, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati
destinatari dell’attività dell’amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. In caso di violazione del
divieto  sono  previste  specifiche  conseguenze  sanzionatorie  che  hanno effetti  sul  contratto  di  lavoro  e
sull’attività dei soggetti privati. I contratti di lavoro conclusi e gli incarichi conferiti in violazione del divieto
sono, infatti, nulli e i soggetti privati che hanno concluso contratti o conferito incarichi in violazione del
divieto non possono contrattare con la pubblica amministrazione per i successivi tre anni e hanno l’obbligo
di restituire i compensi eventualmente percepiti e accertati, riferiti a detti contratti o incarichi.
Nel PNA 2022 l’Autorità ha suggerito alle amministrazioni/enti e ai RPCT alcune misure di prevenzione e
strumenti di accertamento di violazioni del divieto di pantouflage oltre a produrre delle schede ragionate
sugli ambiti di applicazione.
I soggetti a cui si applica il divieto di pautouflage nelle pubbliche amministrazioni sono: i dipendenti con
rapporto di lavoro a tempo indeterminato, i dipendenti con rapporto di lavoro a tempo determinato e i
titolari degli incarichi di cui al'art. 21 del d.lgs. 39/2013
Rientrano nei “poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni”, sia provvedimenti
afferenti  specificamente  alla  conclusione  di  contratti  per  l’acquisizione  di  beni  e  servizi  per  la  PA,  sia
provvedimenti adottati unilateralmente dalla pubblica amministrazione, quale manifestazione del potere
autoritativo, che incidono, modificandole, sulle situazioni giuridiche soggettive dei destinatari.
L'autorità  ha esteso l'interpretazione di  attività lavorativa o professionale  che deve essere  intesa  come
qualsiasi tipo di rapporto di lavoro o professionale con i soggetti privati e quindi a: rapporti di lavoro a
tempo determinato o indeterminato e incarichi o consulenze a favore dei soggetti privati. Fermi restando,
infatti, i riconosciuti poteri di ANAC di accertamento e sanzionatori in materia, le amministrazioni svolgono
una verifica istruttoria sul rispetto della norma sul pantouflage da parte dei propri ex dipendenti con una
serie  di  strumenti.  Con  riferimento  alle  misure  da  inserire  nei  Codici  di  comportamento  si  individua
l’opportunità  di  proporre  l’inserimento  all’interno  del  Codice  di  comportamento  di  un  dovere  per  il
dipendente  di  sottoscrivere,  entro  il  termine  di  tre  anni  prima  della  cessazione  dal  servizio,  previa
comunicazione via PEC da parte dell’amministrazione, una dichiarazione con cui il dipendente prende atto
della disciplina del pantouflage e si assume l’impegno di rispettare il divieto di pantouflage. Ciò anche allo
scopo di evitare eventuali contestazioni in ordine alla conoscibilità della norma.
Per  quanto riguarda,  invece,  le  possibili  misure  da inserire  nel  presente piano si   ritiene di  inserire  le
seguenti misure:
- inserimento di apposite clausole negli atti di assunzione del personale, sia di livello dirigenziale che non
dirigenziale, che prevedono specificamente il divieto di pantouflage;
- previsione della misura di comunicazione obbligatoria, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto,
dell’eventuale instaurazione di un nuovo rapporto di lavoro;
- in caso di soggetti  esterni con i  quali  l’amministrazione stabilisce un rapporto di  lavoro subordinato a
tempo determinato o uno degli incarichi di cui all’art. 21 del d.lgs. 39/2013 si prevede una dichiarazione da
rendere  una  tantum o  all’inizio  dell’incarico,  con  cui  l’interessato  si  impegna  al  rispetto  del  divieto  di
pantouflage;

22



- previsione nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti di contratti pubblici dell’obbligo per
l’operatore  economico concorrente  di  dichiarare di  non avere stipulato contratti  di  lavoro o comunque
attribuito incarichi ad ex dipendenti pubblici in violazione del predetto divieto, per quanto di conoscenza, in
conformità a quanto previsto nei bandi-tipo adottati dall’Autorità ai sensi dell’art. 71 del d.lgs. n. 50/2016;
- inserimento nei bandi di gara, nonché negli atti di autorizzazione e concessione di sovvenzioni, contributi,
sussidi,  vantaggi  economici  di qualunque genere a enti  privati,  come pure nelle Convenzioni comunque
stipulati  dall’Amministrazione  di  un  richiamo esplicito  alle  sanzioni  cui  incorrono i  soggetti  per  i  quali
emerga il mancato rispetto dell’art. 53, co. 16-ter, del d.lgs. n. 165/2001;
-  inserimento di  apposite  clausole  nel  patto di  integrità  sottoscritto  dai  partecipanti  alle  gare,  ai  sensi
dell’art. 1, co. 17, della l. n. 190/2012;
- promozione da parte del RPCT di specifiche attività di approfondimento, formazione e sensibilizzazione sul
tema;
-  previsione  di  specifica  consulenza  e/o  supporto,  da  parte  del  RPCT  agli  ex  dipendenti  che  prima  di
assumere un nuovo incarico richiedano assistenza per valutare l’eventuale violazione del divieto.
- Dichiarazione da sottoscrivere al momento della cessazione dal servizio o dall’incarico
Con la presente il sottoscritto (…) dichiara di conoscere l’art. 1, comma 42, lett. l), della L. 190/2012 che ha
inserito all’art.  53 del D. Lgs. 165/2001 il  comma 16 ter e come tale si  impegna al pieno rispetto della
medesima. 
- Dichiarazione dell’operatore economico concorrente di rispetto dell’art. 53, comma 16-ter, del D.Lgs. n.
165/2001 
Ai sensi e per gli effetti del comma 16 ter dell’art. 53 del D. Lgs. 165/2001 e in virtù di quanto indicato nel
Piano  Anticorruzione  in  vigore  presso  il  Comune,  e  consapevoli  della  responsabilità  penale  per  falsa
dichiarazione si  dichiara di  non avere stipulato contratti  di  lavoro o comunque attribuito incarichi  a  ex
dipendenti  pubblici  dell’amministrazione  per  la  quale  viene  presentata  candidatura  per  il  presente
procedimento di affidamento. L’operatore economico è altresì a conoscenza che i  contratti conclusi e gli
incarichi conferiti in violazione di quanto previsto dal comma 16 ter dell’art. 53 del D. Lgs. 165/2001, sono
nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche
amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti e
accertati ad essi riferiti.

7. Conflitti di interessi in materia di contratti pubblici
Lo Stato italiano ha recepito le misure fissate a livello di regolamentazione UE, oltre che in disposizioni
normative, anche negli atti adottati dal MEF, Dipartimento RGS, Servizio centrale per il PNRR, quale punto di
contatto nazionale per l’attuazione del PNRR. In particolare, nelle LLGG del MEF annesse alla circolare 11
agosto 2022, n. 30/2022, è stata posta grande attenzione alla necessità di garantire la trasparenza dei dati
relativi al titolare effettivo dei soggetti partecipanti alle gare per l’affidamento dei contratti pubblici. Tra le
numerose indicazioni fornite dal MEF nelle predette LLGG è ricompresa anche quella con cui si è previsto,
non solo l’obbligo per gli operatori economici di comunicare i dati del titolare effettivo, ma anche quello,
posto in capo al soggetto attuatore/stazione appaltante, di richiedere la dichiarazione del medesimo titolare
effettivo circa l’assenza di conflitto di interessi.
Per la nozione di titolare effettivo, i criteri e le indicazioni ai fini dell’individuazione dello stesso si rinvia a
quanto stabilito nella normativa in materia di antiriciclaggio di cui al d.lgs. n. 231/2007 e riportato nelle
stesse Linee guida del MEF
Nei presente piano, quale misura di prevenzione  della corruzione, viene inserita la richiesta alle SSAA di
dichiarare il titolare effettivo e la previsione di una verifica a campione che la dichiarazione sia stata resa.
Rispetto al codice di contratti, d.lgs. 50/2016, art. 42, il comma 2  definisce specificamente le ipotesi di
conflitto di interessi nell’ambito delle procedure di affidamento dei contratti pubblici.
Si ha conflitto d'interessi quando il personale di una stazione appaltante o di un prestatore di servizi -che,
anche per conto della stazione appaltante, interviene nello svolgimento della procedura di aggiudicazione
degli  appalti  e delle  concessioni o può influenzarne, in qualsiasi  modo, il  risultato -  ha,  direttamente o
indirettamente, un interesse finanziario, economico o altro interesse personale che può essere percepito
come  una  minaccia  alla  sua  imparzialità  e  indipendenza  nell’ambito  della  procedura  di  appalto  o  di
concessione.  Ogni qual volta si configurino tali situazioni di conflitto di interessi, il  dipendente è tenuto a
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una comunicazione tempestiva al responsabile dell’ufficio di appartenenza che valuta nel caso concreto la
sussistenza del conflitto.
Lo stesso art. 42 al co. 3 individua, quali rimedi nel caso in cui si verifichi il rischio di un possibile conflitto di
interessi,  “l’obbligo di darne comunicazione alla stazione appaltante”  e di  “astenersi dal partecipare alla
procedura  di  aggiudicazione  degli  appalti  e  delle  concessioni”,  pena  la  responsabilità  disciplinare  del
dipendente pubblico e fatte salve le ipotesi di responsabilità amministrativa e penale.
La disposizione in esame va coordinata inoltre con l’art. 80, co. 5, lett. d) del Codice dei contratti pubblici
secondo  cui  l’operatore  economico  è  escluso  dalla  gara  quando  la  sua  partecipazione  determini  una
situazione di conflitto di interessi ai sensi dell’art. 42, co. 2, del Codice dei contratti pubblici che non sia
diversamente risolvibile. 
Il PNA 2022 suggerisce, nell’individuare i soggetti aventi l’obbligo di comunicazione alla stazione appaltante
e l’obbligo di  astensione dal  partecipare alla  procedura di  gara,  di  ricorrere ad un approccio dinamico-
funzionale che tenga conto della funzione in concreto svolta dal soggetto coinvolto.
Di  seguito,  si  individua  una  serie  di  misure  di  prevenzione  del  conflitto  di  interessi  che  il  PNA  2022
raccomanda  di  inserire  all’interno  dei  propri  piani  e  che  sono  state  inserite,  ovvero  il  sistema  delle
dichiarazioni che vengono rese dai dipendenti e dai soggetti esterni coinvolti (esclusi i progettisti, a meno
che non ricorra la deroga al divieto di assegnazione del contratto di cui all’art. 24, co. 7, d.lgs. 50/2016, cfr.
per i dettagli al § 1.2.), dalle successive verifiche e valutazioni svolte dall’amministrazione e dall’obbligo di
astensione in caso di sussistenza del conflitto.
Per quanto concerne i contratti che utilizzano i fondi PNRR e fondi strutturali si ritiene che, in un’ottica di
rafforzamento dei presidi di prevenzione, i dipendenti, per ciascuna procedura di gara in cui siano coinvolti,
forniscano un aggiornamento della dichiarazione con le informazioni significative in relazione all’oggetto
dell’affidamento. Ciò si desume proprio dall’art. 42, co. 3, del Codice dei contratti pubblici che prevede un
obbligo di comunicazione alla stazione appaltante e di astensione dal partecipare alla specifica procedura di
aggiudicazione di appalti e concessioni. Nel caso in cui emergano successivamente, nel corso delle varie fasi
dell’affidamento, ipotesi di conflitto di interessi non dichiarate, occorre integrare detta dichiarazione.
Vale evidenziare che tale soluzione è in linea con l’orientamento delle LLGG MEF adottate con la circolare n.
30/2022. Anche i soggetti  esterni, cui sono affidati incarichi in relazione a uno specifico contratto, sono
tenuti  a  rendere  la  dichiarazione  per  la  verifica  dell’insussistenza  di  conflitti  di  interessi.  I  dipendenti
rendono la dichiarazione riferita alla singola procedura di gara al responsabile dell’ufficio di appartenenza e
al RUP.
Nei fondi non PNRR, la dichiarazione deve avvenire ad assegnazione dell'incarico e per ogni singola gara da
parte del RUP (cfr. § 6.3. LL.GG. n. 15/2019) e dei commissari di gara (cfr. art. 77 d.lgs. 50/2016).
Le dichiarazioni sono rese per quanto a conoscenza del soggetto interessato e riguardano ogni situazione
potenzialmente idonea a porre in dubbio la sua imparzialità e indipendenza.
Pertanto si ribadisce:
- che il comune acquisisce le dichiarazioni e provvede a protocollare, raccogliere e conservare le stesse;
-  gli uffici competenti effettuano controlli a campione sulle dichiarazioni, ivi comprese quelle del RUP. Tali
controlli devono però essere avviati ogni volta che sorga il sospetto della non veridicità delle informazioni
riportate.
Le verifiche sono svolte in contraddittorio con il soggetto interessato e mediante l’utilizzo di banche dati,
liberamente accessibili relative a partecipazioni societarie o a gare pubbliche alle quali si ha l'abilitazione (ad
es. Telemaco, BDNCP), informazioni note o altri elementi a disposizione, nel rispetto della normativa sulla
tutela della privacy.
L’obbligo  di  rendere  preventivamente  la  dichiarazione  sui  conflitti  di  interessi  (e  di  aggiornarla
tempestivamente) garantisce l’immediata emersione dell’eventuale conflitto e consente all’Amministrazione
di assumere tutte le più opportune misure in proposito.  Diversamente, una successiva emersione della
situazione di conflitto non dichiarato potrebbe compromettere gli esiti della procedura. La dichiarazione
iniziale avrà ad oggetto i rapporti conosciuti e sarà aggiornata puntualmente a seguito della conoscenza dei
partecipanti alla gara. Tale misura consentirebbe, fra l’altro, di evitare il rimedio estremo dell’esclusione del
concorrente.
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Art.21 - CODICE DI COMPORTAMENTO DEI DIPENDENTI DEL COMUNE DI  SANTORSO

Con deliberazione di Giunta Comunale n.  36 del 25.02.2014 è stato approvato il  Codice di comportamento
dei dipendenti del Comune di Santorso, che costituisce  parte integrante del presente Piano ed è pubblicato
in “Amministrazione trasparente – sezione Disposizioni generali –sottosezione Atti Generali”; 
Il Codice è stato, quindi, emanato a seguito del d.P.R. 63/2013 e delle prime Linee Guida ANAC dell’ottobre
del 2013. L'Anac con delibera n. 177/2020, a seguito dell’analisi dei codici di comportamento adottati dalle
varie amministrazioni, ha ritenuto necessario emanare delle Linee guida di carattere generale, al fine di
promuovere un sostanziale rilancio dei codici di comportamento presso le amministrazioni proprio per il
valore che hanno sia per orientare le condotte di chi lavora nell’amministrazione e per l’amministrazione
verso  il  miglior  perseguimento dell’interesse  pubblico,  sia  come strumento di  prevenzione dei  rischi  di
corruzione da armonizzare e coordinare con i PTPCT di ogni amministrazione. Le linee guida rilevano la
tendenza a replicare nei codici di amministrazione i contenuti del codice nazionale, eludendo lo scopo della
nuova disposizione voluta dal legislatore del 2012. 
In questo ente non si ritiene di modificare il codice di condotta sia perché non si riscontrano importanti
divergenze rispetto alle  indicazioni  della  delibera Anac sia  perché il  codice di  condotta deve essere un
documento da non modificare spesso.
Si rileva comunque la necessità nel corso del 2024 di verificare che vi sia un collegamento tra la definizione
di   misure oggettive di prevenzione della corruzione (a loro volta coordinate con gli obiettivi di performance
cfr.  PNA  2019,  Parte  II,  §  8)  ed  i  doveri  di  comportamento  che  possono  contribuire,  sotto  il  profilo
soggettivo, alla piena realizzazione delle suddette misure. 
Altra osservazione da tenere in considerazione nella valutazione dell’attuazione delle misure stesse, è quella
di comprendere se e dove sia possibile rafforzare il sistema con doveri di comportamento: è opportuno
valutare se le principali misure siano o meno assistite da doveri di comportamento al fine di garantirne
l’effettiva attuazione. 
Quello che si è riscontrato non essere così evidente è il  coordinamento fra codice di comportamento e
sistema di valutazione e misurazione della  performance. Per ovviare questa problematica si definisce che
l’accertamento della violazione del codice di comportamento incide negativamente sulla valutazione della
performance,  a  prescindere  dal  livello  di  raggiungimento  degli  altri  risultati.  Diversamente,  il  livello  di
osservanza  del  codice  può  essere  positivamente  considerato  nella  valutazione  della  performance.  Ciò
implica che, in sede di revisione degli obiettivi di  performance,  è necessario valorizzare quelle norme del
codice di  comportamento che fanno riferimento al  dovere di  operare in modo da garantire l’efficienza,
l’economicità e l’efficacia dell’azione amministrativa (art. 3, co. 4, d.P.R. 62/2013) e, nel caso dei responsabili
degli uffici, al dovere di perseguire l’obiettivo assegnato (art. 13, co. 2 d.P.R. 62/2013).
In particolare, con riferimento ai responsabili degli uffici, alcuni doveri contenuti nel codice possono essere
tradotti  in  obiettivi  di  performance  collegati  alla  gestione  del  personale,  puntando  al  dovere  del
responsabile del servizio di curare il benessere organizzativo (art. 13, co. 5 d.P.R. 62/2013). 
In  questa  analisi,  si  evidenzia  che  gli  ambiti  generali  previsti  dal  codice  nazionale  entro  cui  le
amministrazioni  definiscono i  doveri,  avuto riguardo alla propria struttura organizzativa,  possono essere
ricondotti a cinque:
a)  prevenzione  dei  conflitti  di  interesse,  reali  e  potenziali  (secondo  delibera  Anac  nei  codici  di
comportamento dovrebbero  essere  previsti  i  modi  con cui  rendere le  dichiarazioni;  la  previsione  della
possibilità  di  operare  verifiche;  il  dovere  di  comunicare  tempestivamente  eventuali  variazioni  delle
dichiarazioni già presentate);
b) rapporti col pubblico (secondo delibera Anac nei codici di comportamento dovrebbero essere previsti i
modi di orientare positivamente le condotte di chi ha diretti contatti con il pubblico verso comportamenti
che facilitino gli  interessati  nello  svolgimento di  attività  amministrative  o  ne semplifichino l’attuazione,
come il dovere di impiegare un linguaggio chiaro e comprensibile);
c)  correttezza  e  buon  andamento  del  servizio  (secondo  delibera  Anac  nei  codici  di  comportamento
dovrebbero essere previsti i modi per mantenere la funzionalità ed il decoro degli ambienti, utilizzando gli
oggetti, le attrezzature e gli strumenti esclusivamente per finalità lavorative, adottare comportamenti volti
alla riduzione degli sprechi e al risparmio energetico; astenersi dal rendere pubblico con qualunque mezzo,
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compresi  il  web  o i  social  network,  i  blog  o i  forum,  commenti,  informazioni  e/o foto/video/audio che
possano  ledere  l’immagine  dell’amministrazione,  l’onorabilità  dei  colleghi,  nonché  la  riservatezza  o  la
dignità delle persone); 
d) collaborazione attiva dei dipendenti e degli altri soggetti cui si applica il codice per prevenire fenomeni di
corruzione e di malamministrazione;
e) comportamento nei rapporti privati.

Art.22 - PROGRAMMA TRIENNALE PER LA TRASPARENZA E L'INTEGRITÀ 

Ai sensi dell'art. 10, D.lgs. 14 marzo 2013, n. 33  il presente piano comprende il Programma triennale per la
trasparenza e l'integrità.
Si deve porre la giusta attenzione al rapporto tra trasparenza e privacy, in particolare dopo l'avvento del
Regolamento (UE) 2016/679. Il regime normativo per il trattamento di dati personali da parte dei soggetti
pubblici  è  rimasto  sostanzialmente  inalterato  essendo  confermato  il  principio  che  esso  è  consentito
unicamente se ammesso da una norma di legge o, nei casi previsti dalla legge, di regolamento. Pertanto,
fermo restando il valore riconosciuto alla trasparenza, che concorre ad attuare il principio democratico e i
principi costituzionali di eguaglianza, di imparzialità, buon andamento, responsabilità, efficacia ed efficienza
nell’utilizzo di risorse pubbliche, integrità e lealtà nel servizio alla nazione (art. 1, d.lgs. 33/2013), occorre
che il comune, prima di mettere a disposizione sul  proprio sito web istituzionale dati e documenti (in forma
integrale o per  estratto,  ivi  compresi  gli  allegati)  contenenti  dati  personali,  verifichi  che la  disciplina in
materia di trasparenza contenuta nel d.lgs. 33/2013 o in altre normative, anche di settore, preveda l’obbligo
di  pubblicazione.  L’attività  di  pubblicazione  dei  dati  sui  siti  web  per  finalità  di  trasparenza,  anche  se
effettuata  in  presenza  di  idoneo  presupposto  normativo,  deve  avvenire  nel  rispetto  di  tutti  i  principi
applicabili al trattamento dei dati personali contenuti all’art. 5 del Regolamento (UE) 2016/679, quali quelli
di  liceità,  correttezza e trasparenza; minimizzazione dei  dati;  esattezza; limitazione della  conservazione;
integrità  e  riservatezza  tenendo  anche  conto  del  principio  di  “responsabilizzazione”  del  titolare  del
trattamento. In particolare, assumono rilievo i principi di adeguatezza, pertinenza e limitazione a quanto
necessario rispetto alle finalità per le quali i dati personali sono trattati («minimizzazione dei dati») (par. 1,
lett. c) e quelli di esattezza e aggiornamento dei dati, con il conseguente dovere di adottare tutte le misure
ragionevoli per cancellare o rettificare tempestivamente i dati inesatti rispetto alle finalità per le quali sono
trattati  (par. 1, lett. d). Il medesimo d.lgs. 33/2013 all’art. 7 bis, co. 4, dispone inoltre che «Nei casi in cui
norme  di  legge  o  di  regolamento  prevedano  la  pubblicazione  di  atti  o  documenti,  le  pubbliche
amministrazioni  provvedono  a  rendere  non  intelligibili  i  dati  personali  non  pertinenti  o,  se  sensibili  o
giudiziari, non indispensabili rispetto alle specifiche finalità di trasparenza della pubblicazione».

Trasparenza in materia di contratti pubblici
Con il PNA 2022, Anac, vedendo che in questa fase storica il legislatore ha introdotto regimi derogatori nelle
procedure di affidamento degli appalti in considerazione dell’emergenza sanitaria, prima, e per favorire il
raggiungimento degli  interventi  del  PNRR,  evidenzia  e valorizza  il  ruolo della  trasparenza come misura
cardine per assicurare un importante presidio in funzione di anticorruzione, oltre che di controllo sociale
sull’operato e sui risultati ottenuti dalle stazioni appaltanti, sia nell’aggiudicazione che nell'esecuzione di
opere, di servizi e forniture.
La  trasparenza  è,  infatti,  indeclinabile  principio  posto  a  presidio  di  garanzia,  ex  ante,  di  una  effettiva
competizione per l’accesso alla gara e,  ex post, di un’efficace controllo sull’operato dell’aggiudicatario. Da
evidenziare la trasparenza nella fase di esecuzione contrattuale che prevede la trasparenza della generalità
dei dati. Infatti,  In merito agli atti, ai dati e alle informazioni da pubblicare obbligatoriamente rispetto alla
fase esecutiva, la ratio che è alla base delle modifiche introdotte all’art. 29 - controllo diffuso sull’azione
amministrativa nella fase successiva all’aggiudicazione - e la formulazione ampia della disposizione “Tutti gli
atti (…) relativi a (…) l’esecuzione di appalti pubblici" inducono a ritenere che la trasparenza sia estesa alla
generalità degli atti adottati dalla stazione appaltante in sede di esecuzione di un contratto d’appalto. 
La disciplina che dispone sugli obblighi di pubblicazione in materia di contratti pubblici di lavori, servizi e
forniture si rinviene oggi all’art. 37 del d.lgs. 33/2013 e nel nuovo Codice dei contratti di cui al d.lgs. n.
36/2023 che ha acquistato efficacia dal 1° luglio 2023 (art. 229, co. 2).
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In particolare, sulla trasparenza dei contratti pubblici il nuovo Codice ha previsto:
- che le informazioni e i dati relativi alla programmazione di lavori, servizi e forniture, nonché alle procedure
del ciclo di vita dei contratti pubblici, ove non considerati riservati ovvero secretati, siano tempestivamente
trasmessi  alla  Banca dati  nazionale dei  contratti  pubblici  (BDNCP) presso l’ANAC da parte delle  stazioni
appaltanti e dagli enti concedenti attraverso le piattaforme di approvvigionamento digitale utilizzate per
svolgere le procedure di affidamento e di esecuzione dei contratti pubblici (art. 28);
−  che spetta  alle  stazioni  appaltanti  e  agli  enti  concedenti,  al  fine  di  garantire  la  trasparenza dei  dati
comunicati  alla  BDNCP,  il  compito  di  assicurare  il  collegamento  tra  la  sezione  «Amministrazione
trasparente» del sito istituzionale e la stessa BDNCP, secondo le disposizioni di cui al d.lgs. 33/2013;
− la sostituzione, ad opera dell’art. 224, co. 4 del Codice, dell’art. 37 del d.lgs. 33/2013 rubricato “Obblighi di
pubblicazione  concernenti  i  contratti  pubblici  di  lavori,  servizi  e  forniture”  con  il  seguente:  “1.  Fermo
restando quanto previsto dall’articolo 9-bis e fermi restando gli obblighi di pubblicità legale, le pubbliche
amministrazioni e le stazioni appaltanti pubblicano i dati, gli atti e le informazioni secondo quanto previsto
dall’articolo 28 del codice dei  contratti  pubblici  di cui al decreto legislativo di attuazione della legge 21
giugno 2022, n. 78. 2. Ai sensi dell’articolo 9-bis, gli obblighi di pubblicazione di cui al comma 1 si intendono
assolti attraverso l’invio dei medesimi dati alla Banca dati nazionale dei contratti pubblici presso l’ANAC e
alla banca dati delle amministrazioni pubbliche ai sensi dell’articolo 2 del decreto legislativo 29 dicembre
2011, n. 229, limitatamente alla parte lavori.”
− che l’art. 28, co. 3 individua i dati minimi oggetto di pubblicazione e che in ragione di tale norma è stata
disposta l’abrogazione, con decorrenza dal 1°luglio 2023, dell’art. 1, co. 32 della legge n. 190/2012.
A completamento del  quadro  normativo descritto  occorre  richiamare i  provvedimenti  dell’Autorità  che
hanno  precisato  gli  obblighi  di  pubblicazione  e  le  modalità  di  attuazione  degli  stessi  a  decorrere  dal
1°gennaio 2024:
- la deliberazione ANAC n. 261 del 20 giugno 2023 recante “Adozione del provvedimento di cui all’articolo
23, comma 5, del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36 recante «Individuazione delle informazioni che le
stazioni appaltanti sono tenute a trasmettere alla Banca dati nazionale dei contratti pubblici attraverso le
piattaforme telematiche e i tempi entro i quali i titolari delle piattaforme e delle banche dati di cui agli
articoli  22 e 23,  comma 3, del  codice  garantiscono l’integrazione con i  servizi  abilitanti  l’ecosistema di
approvvigionamento digitale”. La delibera – come riporta il titolo - individua le informazioni che le stazioni
appaltanti sono tenute a trasmettere alla BDNCP attraverso le piattaforme telematiche;
- la deliberazione ANAC n. 264 del 20 giugno 2023 e ss.mm.ii. recante “Adozione del provvedimento di cui
all’articolo  28,  comma 4,  del  decreto  legislativo  n.  31  marzo  2023,  n.  36  recante  individuazione  delle
informazioni e dei dati relativi alla programmazione di lavori, servizi e forniture, nonché alle procedure del
ciclo di vita dei contratti pubblici che rilevano ai fini dell’assolvimento degli obblighi di pubblicazione di cui
al  decreto legislativo 14 marzo 2013, n.  33 e relativo allegato 1).  La delibera – come riporta il  titolo -
individua gli atti, le informazioni e i dati relativi al ciclo di vita dei contratti pubblici oggetto di trasparenza ai
fini e per gli effetti dell’articolo 37 del decreto trasparenza e dell’articolo 28 del Codice. In particolare, nella
deliberazione n.  264/2023 l’Autorità ha chiarito che gli  obblighi  di pubblicazione in materia di contratti
pubblici sono assolti dalle stazioni appaltanti e dagli enti concedenti:
- con la comunicazione tempestiva alla BDNCP, ai sensi dell’articolo 9-bis del d.lgs. 33/2013, di tutti i dati e le
informazioni individuati nell’articolo 10 della deliberazione ANAC n. 261/2023;
- con l’inserimento sul sito istituzionale, nella sezione "Amministrazione trasparente", di un collegamento
ipertestuale  che  rinvia  ai  dati  relativi  all’intero  ciclo  di  vita  del  contratto  contenuti  nella  BDNCP.  Il
collegamento garantisce un accesso immediato e diretto ai dati da consultare riferiti allo specifico contratto
della stazione appaltante e dell’ente concedente ed assicura la trasparenza in ogni fase della procedura
contrattuale, dall’avvio all’esecuzione;
- con la pubblicazione in “Amministrazione Trasparente” del sito istituzionale dei soli atti e documenti, dati e
informazioni che non devono essere comunicati alla BDNCP, come elencati nell’Allegato 1) della delibera n.
ANAC 264/2023 e successivi aggiornamenti.
Alla luce delle disposizioni vigenti richiamate, delle abrogazioni disposte dal Codice, dell’efficacia differita
prevista per alcune disposizioni, si valuta che la trasparenza dei contratti pubblici sia materia governata da
norme differenziate, che determinano distinti regimi di pubblicazione dei dati e che possono essere ripartiti
nelle seguenti fattispecie:
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a) Contratti con bandi e avvisi pubblicati prima o dopo il 1° luglio 2023 ed esecuzione conclusa entro il 31
dicembre 2023.
Pubblicazione  nella  “Sezione  Amministrazione  trasparente”  sottosezione  “Bandi  di  gara  e  contratti”,
secondo le indicazioni ANAC di cui all’All. 9) al PNA 2022.
Rimane ferma anche la pubblicazione tempestiva, quindi per ogni procedura di gara, dei dati elencati all’art.
1, co. 32 della legge 190/2012, con esclusione invece delle tabelle riassuntive in formato digitale standard
aperto e della comunicazione ad ANAC dell’avvenuta pubblicazione dei dati e della URL.
b) Contratti con bandi e avvisi pubblicati prima o dopo il 1°luglio 2023 ma non ancora conclusi alla data del
31 dicembre 2023.
Assolvimento degli obblighi di trasparenza secondo le indicazioni di cui al comunicato sull’avvio del processo
di digitalizzazione che ANAC, d’intesa con il MIT, ha adottato con Delibera n. 582 del 13 dicembre 2023.
c) Contratti con bandi e avvisi pubblicati dopo il 1°gennaio 2024.
Pubblicazione mediante invio alla BDNCP e pubblicazione in AT secondo quanto previsto dalle disposizioni
del nuovo Codice in materia di digitalizzazione del ciclo di vita dei contratti di cui agli artt. 19 e ssgg e dalle
delibere ANAC nn. n. 261/2023 e n. 264/2023 (e relativo Allegato 1) e successivi aggiornamenti.

La trasparenza degli interventi finanziati con i fondi del PNRR
Al fine di far conoscere in modo trasparente, comprensibile e tempestivo i contenuti delle misure del PNRR
e gli  obiettivi  raggiunti  a  livello  nazionale  e  sul  territorio,  il  Ministero  dell’economia  e  delle  finanze  -
Dipartimento  della  Ragioneria  generale  dello  Stato  (RGS)  -  nel  documento  “Istruzioni  tecniche  per  la
redazione dei sistemi di gestione e controllo delle amministrazioni centrali titolari di interventi del PNRR”,
allegato alla Circolare n. 9 del 10 febbraio 2022, ha previsto obblighi di trasparenza e iniziative sul piano
della comunicazione e informazione.
Per quanto concerne le Amministrazioni centrali titolari di interventi, la Ragioneria specifica espressamente
che – per consentire una modalità di accesso standardizzata ed immediata ad informazioni aggiornate sullo
stato di attuazione delle misure del PNRR - queste sono tenute a:
- individuare all’interno del proprio sito web una sezione, denominata “Attuazione Misure PNRR”, articolata
secondo  le  misure  di  competenza  dell’amministrazione,  ad  ognuna  delle  quali  riservare  una  specifica
sottosezione con indicazione della missione, componente di riferimento e investimento.
-  Pubblicare nella  sezione “Attuazione Misure PNRR”,  per  ognuna delle  sotto-sezioni,  gli  atti   legislativi
adottati e gli atti amministrativi emanati per l’attuazione della misura di riferimento, specificando, per ogni
atto riportato:
a)  la  tipologia  (legge,  decreto  legislativo,  decreto-legge,  decreto  ministeriale,  decreto  interministeriale,
avviso, ecc.)
b) il numero e la data di emissione o di adozione dell’atto, con il link ipertestuale al documento
c) la data di pubblicazione
d) la data di entrata in vigore
e) l’oggetto
f) la eventuale documentazione approvata (programma, piano, regolamento, …) con il link ipertestuale al
documento
g) le eventuali note informative.
Si ritiene, in tal senso, di estendere anche al comune, tutte le previsioni di pubblicazione previste per gli
enti centrali e aggiornare tempestivamente le informazioni fornite in ciascuna sottosezione

Art. 23 - RECEPIMENTO DINAMICO MODIFICHE LEGGE  190/2012 E AGGIORNAMENTI DEL PIANO

Le norme del presente piano recepiscono dinamicamente le modifiche alla Legge 190/2012.
Gli aggiornamenti annuali del piano tengono conto:

a) delle normative sopravvenute che impongono ulteriori adempimenti;
b) delle normative sopravvenute che modificano le finalità istituzionali dell’amministrazione;
c) dell’emersione di rischi non considerati in fase di predisposizione del P.T.P.C.;
d) nuovi indirizzi o direttive contenuti nel P.N.A.
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Art. 24 - MONITORAGGIO
Nel caso del nostro ente, ci sono delle semplificazioni che non devono comunque riguardare la mappatura
dei  processi,  in  particolare  quelli  afferenti  ad  aree  di  rischio  specifiche  in  relazione  alla  tipologia  di
amministrazione/ente.  Ad  esempio,  per  gli  Enti  locali  lo  smaltimento  dei  rifiuti  e  la  pianificazione
urbanistica. A dispetto dell'introduzione di semplificazioni, il PNA individua un monitoraggio rafforzato per
gli enti di piccole dimensioni.
Il legislatore del PIAO ha previsto, in funzione semplificatoria, che gli enti locali con meno di 15.000 abitanti
provvedano  al  monitoraggio  dell'attuazione  del  Piano  integrato  e  al  monitoraggio  delle  performance
organizzative  anche  attraverso  l'individuazione  di  un  ufficio  associato  tra  quelli  esistenti  in  ambito
provinciale  o  metropolitano,  secondo  le  indicazioni  delle  Assemblee  dei  sindaci  o  delle  Conferenze
metropolitane; a ciò si può aggiungere la facoltà di prevedere strutture che consentono un confronto e una
condivisione di informazioni fra RPCT degli enti locali che insistono nello stesso territorio (ad esempio, la
costituzione di  una Consulta o reti  di  RPCT).  L’obiettivo è quello  di  attivare  meccanismi  di  confronto e
supporto reciproco fra RPCT, anche condividendo best practice e misure organizzative di prevenzione della
corruzione. Ci sarà un tentativo di fare questa attività in un bacino più ampio.
Quanto all’ambito oggettivo del monitoraggio sulle misure, in via preliminare, si evidenzia che:
- tutte le amministrazioni/enti che impiegano risorse pubbliche connesse agli interventi del PNRR e ai fondi
strutturali svolgono un monitoraggio periodico - la cui cadenza temporale va indicata nello strumento di
programmazione adottato- sui processi che coinvolgono la gestione di tali fondi (sia ove siano attuatori delle
politiche del PNRR, ad es. i Comuni, che in generale tutti quegli enti minori che gestiscono e spendono tali
fondi) così come anche indicato nel documento MEF sulla strategia generale antifrode per l’attuazione del
PNRR;
-  per  quanto  riguarda  la  corretta  attuazione  delle  misure  di  trasparenza,  sempre  in  una  logica  di
semplificazione, per tutte le amministrazioni con meno di 50 dipendenti, il monitoraggio va limitato ad un
campione  di  obblighi  di  pubblicazione  previsti  dalla  normativa  vigente  e  da  indicare  già  nella  fase  di
programmazione. Tale campione va modificato, anno per anno, in modo che nel triennio si sia dato conto
del monitoraggio su tutti quelli previsti al d.lgs. n. 33/2013;
-  con  riferimento  alle  misure  generali  diverse  dalla  trasparenza,  come  ad  esempio  la  formazione,  il
whistleblowing, il  pantouflage, la gestione del conflitto di interessi, occorre tener conto dei rilievi emersi
nella relazione annuale del RPCT, concentrando l’attenzione del monitoraggio in particolare su quelle misure
rispetto alle quali sono emerse criticità.
Nel caso del comune di Santorso, secondo indicazioni PNA 2022, è consigliato di attuare due monitoraggii
annuali  riguardanti,  rispetto  ai  processi  selezionati,  in  base  ad  un  principio  di  priorità  legato  ai  rischi
individuati in sede di programmazione delle misure,  almeno un campione la cui percentuale si raccomanda
non sia inferiore al 30%, salvo deroga motivata.

Allegato 1) : Ruolo del RPCT 
Allegato 2) : Mappatura dei processi 
Allegato 3) : Quadro sinottico delle inconferibilita' ed incompatibilità
Allegato 4) : Modulo segnalazione da parte dipendenti pubblici 
Allegato 5) : Modulo autorizzazioni
Allegato 6) : Tracciabilità dei processi decisionali
Allegato 7) : Obblighi di pubblicazione
Allegato 8) : Obblighi di pubblicazione nuovo codice dei contratti
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